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Magnanima , illulh’c , altera Donna 

Povero, difuguai e fcarfo troppo,' 

Chi ’1 niegherà? di quelli carmi è il dono. 

Ma che più dar pofs’io, cui’l Cielo irato 

E piii irata Fortuna m forte diero 

Sol povertade e trilli ofcuri giorni? 

Il gran genio di Lui che un tempo leppe 
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Deftar ne’ carmi Tuoi dal fonno eterno 
L’accefa Fedra, e l’agitato Orelle, 

Onde ne pianfer poi le Attiche genti, 

Mi porfe i bei pender’ . A lui degg’ io 
Del fìgliuol di Laerte i detti accorti, 

Di Sileno le grazie , e i cali orrendi 
Dell’ ebbro Polifemo . Or non fia dunque 
Che , febben fcarfo è il dono , in Voi non trovi 
Placido accoglimento; in Voi, cui fanno 
Bella corona intorno e le Britanne 
Mufe, e le Franche, e le Tofcane, e quelle 
Ancor che il Lazio altero un tempo accolfe. 
Liete con Voi li Hanno , e non le volge 
In fuga il rimirar che a un tempo intefa 
Stia la delira a’ bei fregi, a i carmi il guardo. 
Che chiaro ad effe è già come talora 
Lo fventurato Licida , che canta 
La candida fua fede e i lunghi amori 
Empiamente traditi, udir vi piaccia; 

E ne 

* v . V . 
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E ne abbiate diletto , e non V* increfca 

Volgere il guardo ancor’ alle dolenti 

Note che, lagrimando, incide e fegna 

Nella fcorza de’ faggi e degli abeti . 

Sanno effe già come il bel Fior che nacque 

E crebbe un tempo al bianco piè non lunge 

Di Citerea ferita , a Voi più caro 

Faccian d’ Elpino i leggiadretti carmi: 

Come del biondo e mal guardato crine 

Della vaga Beiinda i varj cali, 

E d’Amiftà le fagre leggi efpreffe 

In fembianza d’amor’, udir vi piaccia 

Alto Tuonar fu le Febee pendici. 

Perchè dunque temer degg’io che il dono 

Mio, che pur fcende d’Elicona, in Voi 

Serena fronte e lieto cor non trovi? 

Nè increfcervi dovrà , che fcarfo e lieve 

Siali cosi; poi eh’ ampia via per effo 

S’ apre a Voi di moftrar quanto entro al feno 

A 3 Ge- 
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Generofa e gentile alma ferbiate. 

Che fe ognora uguagliar doveffe il dono 
11 grado o il merto di colui cui dalli. 

Mal’ indicar altrui potria chi nacque 
Sotto (Ielle infelici , i proprj affetti ; 

E mal dell’alma la grandezza e i pregi 
Quegli cui gli agj , e l’oro il Ciel diè in parte. 


AV- 
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AVVERTIMENTO. 

Q UeJio Componimento , lavoro di uno empiii chia- 
ri Poeti della Grecia , e che foltanto da' Sati- 
ri, in effo rapprefentati , piglia di Satirico il 
nome, fu più volte e in varie Lingue tradotto. Gu- 
glielmo Xilandro fi fu il primo che in Latina fa- 
vella \lo pubblio affé (a) infieme colle altre XX. Trage- 
die di Euripide . Al Xilandro fuccedette Guglielmo 
Cantero, che di bel nuovo lo diede fuori (b) in Lati- 
no, non poco fervendofi della traduzione dello Xilandro 
( ancorché affai imperfetta e in molti luoghi mancan- 
te) e aggiungendoci alcune brevi Annotazioni , ficca- 
rne fatto avea alle rimanenti Tragedie di quefio prc - 
giatijfimo Poeta. 

Dopo quefie due, ufi) alla luce una bella Traduzit ► 
ne del Ciclope , o più veramente Parafrafi ( ficcome 
afferva G. A. Fabricio (c) fatta in Ver fi Latini da 
Q. Settimio Fiorente, Poeta Criftiano . Era cofiui 
di Orleans , e Precettore di Enrico IV. Re di Fran- 
cia , (d) dottiffimo nella Greca e nella Latina Lin- 
gua ; e quefla Traduzione meritò d ejfere pubblicata da 
Ifacco Cafaubono , (e) che la pofi in fondo à fiuoi 
due Libri della Satirica Poefia de* Greci , e della Sa- 

A 4 tira 

(a) Bufile /e . 1558. Ap. Joan. Oporin , 8. fenzail Tetto 
Greco . 

(b) Bafil. Ap. Paul l. Stephan. 1602. Voi. III. 4. Le 
Ann. fono nel Voi. III. 

(c) Biblioth. Gr. T. I. p. 6 05. 

(d) Vedi il Tuono 1 . 117. il Morhof. nel Poi. L. 7. 
C. xi. il S ammortano , ec. 

(e) Pari flit . 160$. A. Ambr. & Hitr. Drotart. 8* 
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AVVERTIMENTO. 

tira de’ Romani , nove anni dopo la morte del? Auto» 
re , dedicandola a Claudio Criftiano Fiorente, figli- 
uolo di lui. Alla fine di quefia Traduzione , ? Auto- 
re aggiunfe alcune poche , ma affai ingegnose Anno - 
fazioni , che ben dimcjtrano quanto in entrambe que- 
fie lingue ei valeffe . Finalmente il famofo Giofuè 
Barnes nella fingolariffima e perfettiffima fua Edizione 
delle Opere tutte di Euripide , ( f) ripubblicò il Ci- 
clope colla Ver [ione del Cantero attentamente corret- 
ta e ritoccata ne' luoghi ove il Tefio Greco dallo fief- 
fo Barnes in pià luoghi emendato , ciò richiedeva , e 
col? aggiunta di copicfijjime Annotazioni tratte dalle 
Offervazioni di valentiffimi Critici / opra quefio Com- 
ponimento , eh' è ? unico che in quefio genere fiaci de- 
gli Antichi nmafio . E quejte furono le Traduzioni 
Latine da me vedute , e dalle quali trajfi lume per 
la prefente mia Italiana . Io non fono tuttavia il pri- 
mo che fiafi arrifehiato a famigliarne imprefa . Il ce- 
lebre Anton-Maria Salvini , nome già famofo parti- 
colarmente per le fedeliffime fue Traduzioni dal Gre- 
co , in fondo a' due Libri della Jòpr alodata Opera ( g ) 
del Cafaubono , da lui trasportati dal Latino in 
Tofcano , aggiunfe anche il Ciclope ( h ) trafporta- 
to dal Greco in nofira volpar favella con alcune bre- 
vijfime Annotazioni . Nello fieffo tempo , o poco di- 
poi , comparve in Francia la f amo fa opera del P. Bru- 
moy della C. di Gesù , intitolata Théatre des Grecs y 
in cui alla fine del VI. T omo , dopo le Commedie di 
Arifiofane , vede fi efpofio il Ciclope in lingua Fran- 

cefie 

(f) Cantabrigìte . Ex Offe. J. Hayes i 6 p\. fol. 

( g ) De Satiric. Poef ec. 

(h) Firenze. App. Gì Manni. 1728. 4. 
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AVVERTIMENTO. ? 

tefe alla maniera dì codeflo Autore , che parte de ’ 
Greci dramatici componimenti fuol tradurre ( i ) con 
mezzana fedeltà , e parte riportar ne fuole come /em- 
pi ice Spofitore ; coll ' aggiunta innoltre di non poche Of- 
fervazioni, e Note tratte per lo pià da' que' file ffi fon- 
ti donde , additandogli , tratte aveale il Barnes , e 
non di rado da quelle dello Jìeffo Barnes ancora. Nè, 
oltre a quejle, altre (k) traduzioni del Ciclope mi 
accadde vedere . Intorno al pregio di effe , io mi ajler- 
rò volentieri di dare alcun giudizio / in primo luogo , 
perchè ognuno può da fè vederle, e darne quella ficn- 
tenza che pià gli aggrada, e che fi meritano ; e pei 
perchè pubblicando io ora la prefente , tacciato effer po- 
trei di malavveduto giudice , ficcome quello che pro- 
nunziar vcleffi fentenza in propria caufa • 

Del rimanente ( oltre al T ejlo Greco , da me quan- 
to pià ho potuto e fattamente ojfervato ) di tutte le men- 
tovate Traduzioni ho io fatto alcun ufo , e da tut- 
te alcun vantaggio ho ricavato, trattane la fola del- 
lo Xilandro , che in vero, non faprei fe per fiacchez- 
za del mefchino mio ingegno, o per la ofcurità e va- 
rietà di effa , a poco altro mi fervi fuorché ad' of- 
fervare quanto / offe fi corretto e mal' intefo il Greco Te- 
filo ufato da code/le famofo , e benemerito Traduttore. 
Quello di cui mi fono io fervito , fi è filato quello 
della mentovata Edizione del ! ifiancabìl Barnes , che , 
oltre alla dili genti ffima correzione , è fornito quanto 
pià bramar fi poffa , di tutte le varie lezioni , con- 
fronti , e offervazioni che da' Libri Jìampati , e da' 

Codd. 

(i) Paris. Cbez Rol/in . 1730. Voi. %. 4. 

(k) D’altre Traduz. delle Trag. d’ Eurip. V. G. A. 

Fabric. Bib. Grec. T. I. p. 656. 
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C odd. Mff. fi aveffer giammai , cofe tutte dalle qua* 
li grandiffimo lume ne viene per ben intendere e pe* 
netrare nel penfiero del F antico Poeta . 

Due ragioni poi principalmente tri indujfero ad ag* 
giungere a quejla mia Traduzione le Annotazioni che 
le fi veggono appiedi. La prima fii fu , per rif chiara- 
re alcuni pajfi , i quali mal potevano interamente 
/piegar fi nella Traduzione , fenza dipartir fi fovercbia- 
mente dall' Originale ; quefio accadendo per la varie- 
tà e la diverfa indole , dirò così , de' modi , e del- 
le efprejfioni particolari , e proprie di tutte le Lingue. 
La feconda poi , per render ragione £ aver io tradot- 
to alcuni pajfi piuttofio in un modo che nell altro , e 
cf e (fermi talvolta fcoflato notabilmente dalle Tradu- 
zioni Latine , talvolta dalla Italiana del celebre Sal- 
vini, e talvolta ancora , quantunque però affai di ra- 
do, da tutte. Del Brumoy, intorno a ciò , niente di- 
co ; poiché in verità non fi può credere eh' egli inten - 
deffe di aver tradotto i Greci Componimenti che nel 
fuo Teatro riporta , ma piuttofio di avergli così con 
fue efprejfioni familiarmente efpofii , dilungando fi con 
pienijfima libertà dall Originale , per non urtare ( co- 
me die egli , ( 1 ) non faprei poi fé a torto , o a ra- 
gione ) in una infedele fedeltà. 

Da due fonti ho io principalmente tratte quefie An- 
notazioni. i. Da quelle di Giofuè Barnes , che con- 
tengono quanto di buono fino a' fuoi tempi era fiato 
fritto da altri f opra quefio Componimento , e quanto 
ancora ( che non è picciol cofa ) ci aggiunge di fuo . 
E quefie bolle contraffegnate G. Barn, ovvero col no- 
me dell' Autore donde egli le truffe- il. Da' due Li- 
bri 

(1) Fedi Theatr. des Grece, T. I. nel Ragion. 
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' k * » • * * 

bri della Poefia Satirica ec. del Cafaubono , i qua- 
li , quantunque diligentemente efaminati dal fiarnes , 
contengono tuttavia alcune cofe da ejfo ( forfè per la 
rijbrcttezza de' Fogli ne quali e Tejlo , e Traduzio- 
ne , e Var. lez. e Annotaz. dove a racchiudere ) o legger- 
mente tocche , o tralafciate del tutto . E quefie fono 
dijlinte I. Casaub. Oltre a quejle alcune poche ne 
ho tratto dal Brumoy , contraffegnandole P. bru. al- 
cune altre , benché in pocbijfimo numero , dal Salvini, 
con quejìo fegno Salv. e in fine alcune ne ho ag- 
giunto io ove mi convenne render ragione della mia 
Traduzione , ed ove ancora Jìimai che abbafianza 
chiaro non [offe il penfiero del Greco Poeta . E que- 
fie altro fegno non hanno fuorché quello forfè d effe- 
re di molto men buone delle rimanenti . 

Oltre alle Annotazioni , aveva io divifato di porre 
in fronte alla mia Traduzione un compendio del pri- 
mo labro della mentovata Opera del Cafaubono , che 
pienamente , e con infinita erudizione trattò quefio ar- 
gomento in modoy che niente ci lafciò a de fiderare in 
fomigliante materia. Ma avendo poi offervato che nel 
Ragionamento fopra la Satirica Poefia de’ Greci pofio 
innanzi al fuo Ciclope dal Brumoy , fi contengono 
le migliori e più notabili cofe che legganfi nel Trat- 
tato del Cafaubono , cosi ho filmato foverchio affati- 
carmi di bel nuovo intorno a fomigliante lavoro. An- 
zi volentieri f ho pofio in fronte a quefia mia Tra- 
duzione , laf dandolo nella Lingua in cui fu fcritto % 
diventata già di tal modo univerfale , che più oltre 
non abbifogna di traduttore che o poco o molto sfigu- 
ri e cambj 1 pm fieri de' fuoi valenti Scrittori . Ma 
ficcarne poi t rifacendo il lavoro del Brumoy , farebbe 

fiata 
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fiata certamente fatica gittata , e tempo inutilmente 
perduto , così ho creduto che , ripubblicando ejfo Ra- 
gionamento , fenza toglierne quella parte che puh fol- 
tanto fervire di apologia al Brumoy contro . le accufe 
che paurofamente va egli contro sé divifando , fareb- 
be fiato d'impaccio a' Le? nitori , e niuna maggiore il - 
lufirazione ne farebbe indi venuta al Greco Componi- 
mento : per queflo , tralafciato interamente il primo 
articolo , a tutt altro dall' Autore indrizzato fuorché a 
porre in chiaro l' Origine , e la Natura de' Orami Sa- 
tirici , ne ho pofio alla fine di quefio Avvertimento 
quella fola parte che più acconcia mi parve al mio 
propofito . 

Io fo molto bene che quefio ad alcuni che vorranno 
dar fentenza fenza vedere il Libro del Brumoy, par- 
rà fiorpiatura , e mancamento ; ma fe male fi é ac- 
corciare gli Scritti quando non fi conviene , peggior co- 
fa é poi V allungarli fuor di propofito , ed annodare 
fenza prò i Leggitori . Ma intorno a quefio Ragiona- 
mento del Brumoy alcune cofe mi accade foggiunge - 
re , avvertendo coloro che leggeranno , che quantun- 
que io f abbia preme ffo alla mia Traduzione , non 
vorrei che altri credeffe , eh' io intendevi , come fuol 
dirfi % di giurare nelle fue parole , e di achetarmi 
in tutto al giudizio di lui / poiché anzi temo affai , 
che tutte le fue Offeruazioni non fieno di ugual pefo , 
e che pofie perawentura a rigorofo e fame , potrebbero 
non trovar fi in fatto quali effe pajono in ifcrittura . 
Ne recherò in prova due efempj . I. V Origine de * 
Componimenti Paltorali , eh' ei crede nati in gran par- 
te in Italia dalla Satirica de' Greci , é cofa che può 
incontrare i fuoi oppofitori ; e io terrei più volentieri 

che 
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AVVERTIMENTO. 13 

che sì fatta fpecie dì Componimento incominciale fra 
noi dalla fola imitazione degl ' Idillj e delle Egloghe 
de ' Greci e de' Latini , ficcome affermano i nojhri Scrit- 
tori delle eofe Poetiche \ ed i Francefi ancora. Imper- 
ciocché ficcome i Partorì, e le Deità, 0 gli Eroi fie- 
no cofe fra fe del tutto diverfe , così diverfe ancora 
ejfer debbono fra fè la Paltorale, e la Satirica; que- 
fia Deità ed Eroi per lo piu contenendo , e quella Pa - 
fiori i sì che al più dir fi potrebbe che la Satirica 
aggiunto aveffe alcuna perfezione alla già trovata Pa- 
ftorale, ficcome quella che in alcune parti fi può con- 
ghietturare che le raffiomigliaffe . E in vero , qual necef- 
fità effer ci poteva di cambiare i Satiri in Partorì 
( come vuole il Brumoy ) fe già e negl Idillj de' Gre- 
ci , e nelle Egloghe de' Latini aveano gl Italiani Poe- 
ti una chiara , leggiadra , e poetica immagine de' Pa- 
fiori , e della p afiorai vita , che , fenza più , bafiar po- 
teva ad aprir loro gli occhi per inventare , e dar for- 
ma a : P fifiorali Dr amatici Componimenti ? 11. Il 
fommo difpregio ancora in cui il Brumoy tiene que- 
fio Componimento di Euripide , e f acerbiffimo gover- 
no eh' egli ne fa e nel Ragionamento , e nelle fiue An- 
notazioni , cantra quanto fino a' nojbi giorni penfarono 
di effo antichi e moderni valentijfimi Critici , che al- 
le rimanenti Tragedie di quel gran Poeta fiempre con 
lode l' annoverarono , mi par cofa affai firana , e qua- 
fi direi , prefuntuofa . E quefio dij pregio , che non fio- 
lamente al Ciclope, ma a tutte le Greche Satiriche, 
dal Brumoy fi fiende , potrebbe increfcere , più eh' ei 
non pensò , a' buoni conofcitori dell' Antico Teatro , i 
quali tutti compiangono , come graviffimo danno , C 
irreparabile fmarrimcnto di tante e tante di effe , del- 
le 
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14 AVVERTIMENTO. 

le quali , oltre i nomi , poco pià ci rimafe appreffo gli 
antichi Scrittori. Efchilo, Sofocle, Euripide fieffo , e 
ftmtt o tanti altri eccellenti Poeti Greci faticarono a 
compor Satiriche . (m) Non ufciva in pubblico Tri- 
logia , ( n ) o Tetralogia alcuna fcompagnata dal 
fuo Componimento Satirico . Gli orecchi purgatami 
Ateniefi , vale a dire di una Città in cui f arte dei 
Teatro fi conduffe a fommo grado di perfezione , vo- 
lentieri le udivano ; e converrà poi dire col Brumoy 
che fomiglianti Componimenti fono di tale fpecie 
che a (lento diffinire fi pofTono , e compodi per la 
vii feccia di un popolaccio fcapedrato, e repubbli- 
cano A Ma di ciò non altro. 

Alla mia Traduzione del Ciclope mi piacque ag- 
giungere r Orfeo , Favola , di Angiolo ( Ambrogi • 
ni) da Monte-Pulci ano , e perciò comunemente detto il 
Poliziano . Molte ragioni ni indujfero a quefio . La 
fomma rarità del Componimento , che ficcarne Jpeffo 
ritrovafi ricordato , così affai di rado giunge alle ma- 
ni 

( m ) Il Prometeo Porta-fuoco , il Proteo ec. d’ Efchi- 
lo. L’ Anfarao , e 1* Amico di Sofocle . L* Iride , 1* 
Onfale ec. di Acheo . L’ Eurijìeo , 1* Autolico , il Si- 
fifo , il Scirone , e il Ciclope di Euripide . L’ Ata- 
mante di Senocle ec. e moire e molte altre , che 
lungo farebbe ricordare. Di tutti quelli Componi*- 
menti Satirici , il folo Ciclope \ a noi pervenuto i 
prova non leggera d’ edere dato elfo tenuto in pre- 
gio oltre ogn’ altro , e riputato opera degna di ef- 
fere tramandata a* poderi. 

(n) Accoppiamento di pili Tragedie, che folevano 
pubblicarli da’ Poeti Greci , quando ne* Pubblici 
Giuochi contradavano per il premiò propodo al 
pih valente. 
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ni di coloro che delle primizie delle Tofcane Mufe fon 
vaghi . La curiofa maniera con cui dal fuo Autore 
fu jlefo , e in fine per ejfere il Poliziano tenuto il 
primo che nel Coro pofio alla fine di quefia Favola , 
dejfe alcuna ragionevole immagine del Ditirambo ; nul- 
la mettendo in conto la purità della Lingua , e il va- 
lore, e la riputazione di quefio Scrittore , ficcome co- 
fe chiare e palefi a tutti gli amatori delle cofe Poeti- 
che . Ma oltre tutte quefte ragioni , altra n ebbi io , 
• puntemi almeno di averla , di aggiungere al? antico 
Ciclope, il nofiro moderno Orfeo, e fi fu , che par- 
vemi di ravvifare in quefio la mano (o) di perfona 
non leggermente pratica delle bellezze e de' modi del- 
la Greca Poefia , anzi di fcorgere in ejfo una imper- 
fetta , ma viva , immagine appunto della Satirica 
Greca . E vieppià mi confermai in quefia opinione 
quando fra le Mefcolanze di ejfo Poliziano nel Cap. 
XXVII. della prima Centuria leffi eh' ei giunfe a Jco- 
prire che in una Lettera di Cicerone a Trebazio 
( eh' è la VI. del Libro VIL ad Fani. ) fi leggono 
fpezzatamente e con parole Latine alcuni Verfi della 
Medea di Euripide , trasportata , ficcome egli frappo- 
ne , in Latino da Ennio . Lunga lettura certamente 
delle cofe di Euripide , e intera familiarità co' fuoi 
Scritti , richiedeva quefia feoperta , avendofi a rico- 
nofeere come cofa di quel Poeta un Frammento paf- 
futo per le mani di Ennio , poi per quelle di Cicero- 
ne , fenza indizio veruno , non che citazione , in mo- 
do , che a ftento indovinar potevafi che fojfe picciola 

parte 

(o) Vedi la Vita del Poliziano pubblicata di frefeo 
in Bergamo dal Signor Ab. Pier-Antonio Serajfi , 
colie ftampe del Lancellotti. 1747. 4. 
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parte di Greca Tragedia . Se adunque cotanto era il 
Poliziano verjato nella lettura di Euripide , perchè 
non potrà ragionevolmente conghietturarfi eh egli offer- 
vato avejje , e forfè ancora imitato , il Ciclope , ben- 
ché forfè non giungeffe poi ad ijcoprire qual forta di 
Componimento fi foffe ? Vero è che Satiri in ejfo non 
fi veggono , che pure effer folevano , per dir cos ) , il mi- 
dollo di fomiglianti Rapprefent azioni , ficcome quelle 
che fino il nome Satiri folean pigliare. Ma effen- 
doci poi il Coro delle Baccanti , ed effendo tutto il 
rimanente della Favola lavorato in fu quel modo , 
breve , con vario genere di ver fi mefcolati di canto , 
e di ballo , fenza alcuna divifione di Atti , o Sce- 
ne , negar non fi può che di molto non fi accofii al- 
la natura di quegli antichi Componimenti . Io tutta- 
via non intendo che per tale abbia a tenerfi il lavo- 
ro del Poliziano , né fofierrei già s) fatta opinione 
( quantunque non del tutto nuova ) come ( p ) cenamene 
te vera ; .pago rimanendomi foltanto di averla cos ) 
leggermente accennata . Vogliafi adunque tenere 1 ’ Or- 
feo come Favola Dramatica , o come altra fpecie di 
Componimento , io fpero di non fare cofa altrui d'tfpia* 
cevole ripubblicandolo ; poiché diletto certamente e van- 
faggio potranno averne coloro cui non riufeirà affatto 
firano il mio pen fiero , e coloro ancora che , non appro- 
vandolo , vorranno foltanto aver riguardo alla rarità 
del Componimento , e alla riputazione del celebre fuo 
Autore . 

Ma innanzi di chiudere quefio Avvertimento , io 
tralafciar non debbo di accennare I imitazione fatta 

delle 

(p) Vedi il Fontani™ , Cap. VII. dell’ Aminta Di- 
feso, pag. 125. 
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AVVERTIMENTO. , 7 

delle' Greche Satiriche da nojlri Italiani Poeti , che 
difiinguendole apertamente da i Drami Paftorali , le 
tennero come Componimento del tutto da quefii di- 
verfo . Giovambattilta Giraldi Cintio forfè il piò, 
dotto di quanti altri Poeti Italiani fiorifero in quel 
venturato Secolo , fi fu tl primiero e /' unico imita- 
tore de' Greci Satirici Componimenti . Pubblico egli 

- la fua Egle nel 1545., intitolandola Satira, e 
fu Jlampata in 8. in Ferrara ; ficcome , conghiet- 
turando , affermano il Fontanini nella Eloqu. Ita!, ed 
altri y non leggendofi nella Edizione luogo , 0 no- 
me di Stampatore . Fu rifiampata poi in Brefcia 
a nojlri giorni con raro e lodevolijfimo efempio per 
opera del N. Sig, Co. Faujlmo Avogadro , che per 
rimediare alla fomma fcarfezza degli antichi efem- 
plar 't , volle , che in fua propria cafa fojfe rijlam- 
pata fomigliantiffima in tutto alla mentovata Edi- 
zione di Ferrara y facendone poi gentilijfimo dono 
agli amici fuoi . Intorno a quejìo Componimento of- 
fervar fi vuole , eh' effondo proprietà delle Satiri- 
che ! effer brevi , femplici , e fenza viluppo , e 
non vedendofi queJT unica , che ci rimane dì Eu- 
ripide divifa in Atti , e in Scene , nè potendo- 
fi ( per mio avvifo') acconciamente dividere y par- 
rebbe che interamente non aveffe voluto affoggettar - 
fi alla imitazione de' Greci il nofiro Giraldi , che 
^ en ( 4 ) lunga , artificiofa , e divifa in Atti e 
m Scene pubblicò la fua Egle y forfè perchè a- 
vea in animo di accomodarla , quanto pià poteva- 
fi ) all Italiano Teatro . Del rimanente , ficcome 

B egU 

'(q) I Verfi del Ciclope olrrepaflano di poco il nu- 
mero di 700. Que’ della Egle giungono quali a 2500. 
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egli fu il primo in quefla fpecie di Componimen- 
ti , cosi fu l' ultimo ancora , non avendo trovar 
to chi lo feguitaffe , effendo fopr avvenuta ( r ) la in- 
venzione della Favola Paftorale , o Bofchereccia 
della quale afTai pili il mondo moftrò compia- 
cerli . 

(r) C refcimb. nella Volg . Poef. L. II. p. jpj. 


DI- 
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D1SCOURS 

SUR 

LE CYCLOPE 
D' EURIPIDE 

ET SUR LE SPECTACLE SATYRIQUE, 

DU P. BRUMOY, 

*«***»*» 

Ut» du Spt&acl* 

Sa t/ri gin. 

E fpedtacle s’ appelle Satyrique , nom tiré 
des Satyres , Divinites champétres, qui en 
faifoient toùjours Y ame , & nulleraent de la Sa- 
tire forte de Poèfie me'difante , qui ne reffemble 
en rien à. celle-ci , & qui lui eli fort polterieure . 
Elle n en eli pas méme iflue ; car elle eil toute 
Romaine , dit Quintilien ; & l’autre eli une in- 
vention purement grecque, peu mife en oeuvre par 
les Romains . Le Poeme Satyrique n’eft ni Tra^- 
die, ni Comedie. Mais il tient le milieu entre 1* 
une & l’autre. Il participe de la premiere par la 
condui te , le deffein , la nobleflfe de quelques per- 
fonnages , le feneux , le patetique , & ] e tour de 
quelques Scenes . Il tient aulii un peu de la fe- 
conde par la gayetd libre, & fouvent tres-poli ? on- 

B 2 ne 
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ne de quelques jeux de Thèatre , par la verfifica- 
tion fautillante & vive, par 1* iflfue toùjours agrea- 
ble & jamais tragique. Son but principal ètoit de 
remettre les efprits dans une fituation plus douce, 
après les impreffions causèes par la Tragèdie \ & fa 
matiere ordinaire ètoit Bacchus , foit parce qu on 
jouoit ecs Pieces dans la joye des Fétes Bacchi- 
ques , foit pour ne paroitre pas avoir entierement 
oubliè ce Dieu, comme le fìt la Tragedie en s’en- 
nobliffant ; ce qui faifoit dire : Que fait ceci è 
Bacchus ? 

Je ne remonterai point lei jufqu’ aux fources te- 
nèbreufes de F origine de ce fpeélacle . Son nom 
feul fait affès connoìtre qu il eft ne' du méme ger- 
me que la Tragèdie & la Comèdie informes, dans 
la libertè des Fétes cèlèbrèes par les Paifans . Ho- 
ra?e le fait de peu pofterieur li 1’ une & & P au- 
tre , quand il dit , que „ celui qui ( a ) difputa le 
„ prix du Bouc dans le genre tragique, s’avifa bien- 
„ tòt d’ offrir aux fpe&ateurs des Satyres nuds & 
„ groflìers ; „ mais c’ eft toùjours méme origine. 
Ainfi (£) les Vendanges, (c) ou le Bouc immolé, 
(d) les quolibets de village, &(e) la licence pay- 
fanne affe's conforme à celle des Satyres, furent les 
trois fources des trois Spe&acles qui amufèrent fi 
longtems Athènes, à f$avoir le Tragique, le Co» 

mi- 

Ca) Carmine qui Tragico vilern certavit ob hircum , 
Mox etìam agreftes Satyros nudavit . 

(b) Tp uyo'Jia. Chanfon de Vendange. 

(c) Tp xyuìU. Chanfon du Bouc. 

(d) Ka/j-oiìlx . Chant de Village. 

(e) Parventi Apa/iara. Spcftacles Satyriques . 
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mique , & le Satyrique , fans compter Ics Mima 
qui font le quatrième, & dont j’ ai parlé. 

Le fijavant Ifaac Cafaubon (/) va plus loin , & 
prètend trouver 1’ origine de tout cela dans la na- 
ture méme. Il dit que corame elle eft la mere de 
tous les Arts , elle 1 ’ eft aulii des Fétes ; que les 
Fétes ont enfantè les danfes & les bons mots j que 
de la dante eli venue la mufique, & que les bons 
mots ont produit tous les fpe&ades dont nous par- 
lons. On ne f$aurt>it remonter plus haut. Mais de 
méme que la Tragèdie & la Comèdie ne prirent 
leur forme qu’ \ peu près au tems & de la manie- 
re que je 1* ai expliquè , ( g ) de méme aulii le 
Poème Satyrique n' a-t-il pris couleur que de cet- 
ile maniere, & dans ce tems, c’eft-k-dire au fiecle 
d’ Efchyle , & par fes foins . Des ceuvres fi fem- 
blables pour le pian doivent avoir eu le méme pe- 
re, & du méme principe 1’ on doit tirer les mé« 
mes confèquences . L’ inventeur du Dialogue eft 
fans contredit 1’ inventeur de tous les fpe&acles de 
fon fiecle. , , 

En elfet , à en juger par le Cyclope , preuve 1 
parlante , plus prècieufe que toutes les conjeftures 
du monde, preuve unique, & qui l’ètoit du tems 
méme d’ Euftathius, le cèlèbre Commentateur d’ 
Homere, ( il y a environ cinq cens ans) à, en jig- 
ger , dis-je , par ce rare morceau , on doit recon- 
noìtre dans les Speélacles Satyriques, la marche de 
la Tragèdie , & de la Comèdie en regie . Méme . 
èvolution de fujet , méme tour d’ intrigue , mémc t 

B 3 fa- 

(f) De Satìrici Poéfi L. I. c. i. 

(g) Tom. I. Difcours 2. p. jp. 
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fa$on de dènouement , nul épifode , nul incident 
qui retarde l’a&ion . Au contraire , cornine cette 
piece n’ a gueres plus de 700 vers , il paroit que 
les pieces du méme genre étoient très-courtes ; & 
lì nous n’ avions pas d’autres preuves, l’on feroit 
bien fbndé Tur cette brieveté feule, \ comparer ces 
Poemes aux petites pieces qu’on donne aujourd’hui 
en France à la fuite des grands fpeóhcles . L’on 
f$ait d’ ailleurs que chaque Poéte manquoit peu à 
joindre une pareille piece aux Tragedies qu’ il don- 
noit pour difputer le prix , & qu’ on la repre'fen- 
toit après elles , pour temperer 1’ e'motion de tri- 
ftefle qu’ elles avoient dù caufer . Pour achever la 
comparaifon du genre Tragique avec le Satyrique, 
Fon vena que celui-ci avoit une forte de ferieux 
different de la majeflè , qui regne dans celui-la , 
des fentences affés relevées , dcs difcours étudiés , d’ 
affés beaux traits de morale, mais rien d’extréme- 
ment paflìonné. 

Ce fpetlacle fingulier ( en mettajit a part fon 
pian) s’éloigne encore plus de la Comèdie ancien- 
ne que de la Tragèdie . Car on n’ y verrà fur la 
Scene ni le gouvernement , ni les particuliers de 
la Fepublique Athènienne, cornale chez Ariftopha- 
ne . Le Plaifant bon ou mauvais avoit fes degrès 
bien marquez dans 1 ’ antiquitè. Celui de la Comé- 
die n’ ètoit pas celui des Mimes , & le Plaifant 
des Mimes ètoit beaucoup moins le Plaifant des 
pieces fatyriques . L’étude profonde du cceur hu- 
main, & de l’aliment qu’ il lui falloit pour le rè- 
jouir , avoit fouf-divifè cela d’une maniere eton- 
nante . C’ ètoient autant de clalfes de divertifife- 

mcnsj 


Digitized by Google 



Sur le Gyclope. 2$ 

tnens , dont aucune n’ ofoìt anticiper fur les au- 
tres : bien èloignée en ceci de notre manie , qui 
voudroit quelquefois rèunir des chofes inalliables, 
la Tragèdie , la Comèdie , l’Opera . C’ eft eflayer 
de nouveaux aflfaifonnemens pour reveiller un fpe- 
tatcur dèdaigneux , & las des beautès narurelles . 
Les Poètes y font bien embarraflès . Us l’e'toient 
dèja du tems de Phedre dont j’ ai rapportè la ra- 
ble ; ( h ) du tems de la Fontaine qui l’a fi agrè- 
ablement appliquèe aux Cenfeurs qu’ il avoit fous 
les yeux ; du tems méme d’Efcayle. Mais quelqu’ 
affervis que foient les Poètes de chaque fièele, au 
goùt , ou plùtòt au caprice regnant , il ne tient 
qu’ à eux de fe tirer d’ efclavage , & revenir au 
vrai goùt, qui pour plaire efficacement veuf qu’on 
uè confonde pas des ceuvres diffèrentes par leur na- 
ture, renfèrme les talens dans le limitcs de la fa- 
ge vrai-femblance , ne fouffre pas qu’ on donne un 
Roman pour une Tragèdie , èxige enfin qu’ il en 
foit de méme, s’ il s’agit du Comique, & de mè- 
me auffi de quelque genre que 1’ on tente pour 
toucher, ou pour amufer des perfonnes que l’on 
fuppòfe raifonnables . C’ eft ce qu’ avoient compris 
les Anciens ; & fi nous les blàmons k jufte titre 
d’ avoir trop fouf-divifé les elpeces de Fpetacles, 
que le bon fens rèduit k deux principales , du 
«noins devons-nous leur f$avoir grè d’ avoir confer- 
vè dans chaque ordre de divertiflèmens le carate- 
rà particulier qui leur convenoit, à. l’imitation de 
la nature , qui donne toùjours à chaque ètte fon 
efpece , fes proprìetés , & fa perfetion fpecifique . 

B 4 C’eft • 

(h) Tom. IV. pag. 25J. 
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C’ efl cc que fìrent Ics Athèniens par rapport au 
fpe&acle dont je parie* Ils s’ appliquerent k le cul- 
tiver prefque avec autant de foin que le plus no- 
ble dont il n’ ètoit qu’ un dèlaflfement . Il flt donc 
une clafle particuliere . Mais ètoit-il de nature k 
durer toùjours ? Etoit-ce un fonds folidc qui mèri- 
iàt d’ètablir pour tous les fiècles k venir un genrc 
de fpe&acle k part ? Le fait & 1’ ufage contraire 
semblent d’abord decider que non. Car avant que 
de dire ce qu’ il eft devenu , & en quoi il s’ eft: 
metamorphosè , je dois avoiier que le bouffon y 
gate le fèrieux , & le dèlicat ; qu’ il y a du bas 
comique pour divertir les acheteurs de noix , corn- 
ine s’ exprime Horace ; & qu’ enfin k ne ricn ce- 
ler , ce fut le mauvais goùt , l’ inconftance , & le 
caprice des fpe&ateurs qui lui donna lieu . On fé 
la (Fa un peu du Tragique qui faifoit pleurer , & 
méme du Comique qui faifoit rire . On voulut du 
merveilleux outrè, du bizarre, & du nouveau, com- 
une on en veut quelquefois de nos jours . Mais les 
Poétes en fecondant cette manie ne fìrent pas 
tout-k-fait ce qu’ on a tentè fouvent en France. 
Loin de fe perdre dans des idèes nouvelles , ils ne 
fìrent que rajeunir les anciennes . Ils fe reflouvin- 
rent des Satyres qui avoient amufè le peuple dès 
le premier àge de la Tragèdie informe. Ils les aju- 
fìerent un peu k la mode , & fur le goùt de la 
Tragèdie formèe, qui les avoit exclus, dès qu’ el- 
le avoit fongè k s’ennoblir . Elle fouffrit que les 
Satyres devenus moins ruftiques qu’ autrefois , prif* 
fent un peu de fon air pour divertir aulii règulie- 
remcnt qu’ elle , & moins fèrieufcnaent . C’efI ce 

xi q«c 
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que dit Horace: „ Il falloit rappeller le fpe&ateur 
„ par une agrèable nouveautè. „ Les Romains mé- A 
me qui fuplèérent au vrai fpeftacle fatyrique des 
Grccs , par leurs pieces Atellanes , oìi il n’ entroic 
point de Satyres, n’ introduifirent ces farces(dit un 
vieux Scholiafte de Juvenal ) que pour mitiger un 
peu le ferieux-trifte du Tragique . D’où il eft aifè V 
d’infèrer, que la Poèfìe en queftion, confiderèe foie \ 
par fon effence , foit par fa deftination , ne devoit 
pas former un fpeftade immortel , cornine le font 
la Tragèdie & la Comèdie. Il en eft de ce genre 
bizarre corame des Mimes . C’ètoient des avortons 
de fpe&acles . IIs devoient avoir le fort du faux 
goùt , qui eft de paftèr pour renaitre , mais non 
pas de durer & de plaire toùjours. 

Toutefois l’ oeuvre fatyrique, toute mèprifable qu A 
elle paroit au premier coup d’oeil, mèrite une at- 
tention particuliere en ce qu’ elle a produit , par 
un changement imperceptible & fin , une forte de 
fpe&acle qui a fon mèrite fans contredit . C’ eft la 
P afiorale . On fubftitua , quoique tard , des Ber- 
gere gracieux à. d’infames Satyres. On mit 1* Idyl- 
le en aèlion, & l’on prit un milieu entre le Tra- 
gique & le Comique , qui fit un fpe£\acle imitè 
de 1’ un & de l’ autre , fans prefqu’ ètre aucun des 
deux i quoiqu’ on le range avec raifon dans l’or- 
dre des Comèdies. C’eft à l’ Italie moderne ( fi je 
ne me trompe) que 1’ on doit cette ingènieufe ix> 
vention ; & je ne doute nullement que le fpefta- 
cle Satyrique n en ait autant ètè le modele que 
l’Eclogue. Des Satyres aux Bergere, le paflàge eft N- 
tres-nat urei . 
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K Les Satyres & les Silénes , perfonnages d i fiere ns 
ou par leur àge , ou par quelque autre bizarrerie 
poètique, compofoient le Chceur des pieces fatyri- 
ques. Ils lui donnérent leur nom, & en cara&eri- 
ferent Teflence. C’étoient des Divinités fabuleufes 
nées du pinceau des Peintres , & de l’imagination 
des Poetes . J 4 ai peine à me perfuader que les An- 
ciens les ayent jamais bien lérieufement regardés 
autrement que comme des Divinités de la fable, 
eux qui les produifoient fur la Scene pour s’ en 
mocquer. La peinture qu’ ils en faifoient eli toute 
allegorique par rapport à Bacchus , dont ces de- 
mi-Dieux etoient les fuivans. Or fur le pied d’al- 
legorie , l’antiquité réalifoit tout , pour frapper d’ 
avantage les efprits , non pour leur perfuader que 
tout cela fut réel & divin . Il eft vifible par la 
piece du Cyclope que les Satyres & les Silénes éto- 
ient les bcuffons de la populace. Leur cara&ere cy- 
nique , mordant , pétulant & làche , montre alfés 
qu’ on ne les mettoit fur la Scene que pour y fer- 

y vir de joiiet . Folie antique des Poetes , inventée 
& foutenué pour éternifer celle des fpe&ateurs . 
Ces mémes perfonnages ne laiflòient pas de pafler 
pour profonds dans les connoilfances abltrufes . 
Nous voyons que 1’ ivrogne Siléne dit des cho- 
iès fort relevées dans (/) Virgile . Cicerón (£) 
met des Oracles dans la bouche du Siléne pris par 
Midas . Platon ( / ) lui-méme compare Socrate à 
«es figures de Silénes que faifoient les Sculpteurs 

ou 

< ì ) Eclog. 6. 

(k) Tufcul. I. 

(l) Dans fon banquct. 
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©u les Peintres , & qui en s’ouvrant, ou fe fdpa- 
rant laiflbient voir en dedans, ou derrisre elles, des 
repreTentations d’ Amours & de Graces , comme 
pour fignifier qu’ il ne falloit jamais s’ arreter à 1’ 
ecorce , mais qu’ on devoit creufer plus avant ; 
que fous un mafque difforme l’on trouvoit fouvent 
une fagefle exquife ; & qu un fens profond pouvoit 
erre voild par des bouffonneries . 

Sur ces faits , & quantitè d’ autres que je fup- 
prime , on pourroit juger que les pieces fatyriques 
dtoient des alldgories qui receloient un fens plus 
fin , que cclui qui fe prefentoit d’ abord . Et veri- 
tablement cette idee n’ eft pas fans fondement . 
Car Donat ( m ) dit„ que la Poefie fatyrique k la 
,, veritd ne nommoit perfonne, mais qu’ elle repre- 
„ noit les vices des ,citoyens d’ une maniere dure 
„ & forte . „ Il en prit mal au Poéte Philoxene, 
( n ) d’ avoir defigne dans un Poeme fatyrique le Ty- 

ran 


(m) Prolegom. Terent. 

( n ) Ce Philoxene étoit de Cythere , Poète Dithy- 
rambique & Parafile de profeffìon , il avoit été 
efclave . Denys le Tyran 1* cnvoya aux carriercs 
fur des foup^ons qu’il eut du commerce de ce Poe- 
te , avec une joiieufe de flùte entretenue par le 
Roi . Philoxene y fu fon Cyclope. C’etoit un dé- 
bauché & un bùveur achevé. C’eft de lui qu’ Athé- 
née raconte tout ceci, & quantitè d’hiftoriettes & 
de bons mots, dont plufieurs ont été mis en vers, 
ou en contes dans les ana ; entr’-autres ce mot 
qu’ il dit étant prèt de mourir pour avoir trop 
mangé . 

M’y x 
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ran par le Cyclope , la favorite da Roi par Galatèe , 
& lui-méme par Ulyffe. Les Satyres étoient en effet 
mordans , & les Romains fe fervoient de ces per- 
fonnages dans leurs Triomphes pour lancer fur les 
triomphateurs , des traits cauftiques, dont il ne leur 
ftìt pas permis de fe fìcher, dans la chaleur d’une 
fète publique. 

S’ il eft difficile ( malgrè ces autorités & ces e- 
xemples ) de montrer que 1’ allégorie ait toùjours 
été l’ ame du Poéme fatyrique , au moins prouvc-t’on 
paflablement qu’ elle en a fait quelquefois l’agre- 
naent & le fel , auffi-bien que la parodie . L ’ ort 
f$ait du moins (o) que Cratinus fit une parodie 
de rOdylfée d’ Homere. La queftion feroit de f$a- 
voir, fi c’eft un fpe&acle fatyrique à. la lettre, ou 
fi ce n'étoit pas plùtòt une Comédie dans les for- 

mes, 

M’y voilà tout résolu ; 

Et puis qu’ il faut que je meure, 

Sans faire tant de fa^on , 

Qu’ on m’apporte tout à i’heure 
Le refte de mon poiflòn. 

La Font, après le vieux Comique Macbon . 

Et cette autre plaifanterie . Philoxene étant ì la 
table de Denys , & voyant qu’ on avoit fervi un 
trts-petit poiflon pour lui , & un monftre pour 
le Roi , s’ avifa d’ approcher de fon oreille le 
poiflon-fretin . Interrogé pourquoi cette moine- 
rie, „ c’eft , dit-il , que je voulois fjavoir cer- 
„ taines nouvelles du tems de Nerée ; .mais ce 
,, jeune hóte de la mer n’a pù me repondre . Le 
„ vòtre eft plus vieux , il fjaura fans doute ce 
„ que je demande. 

(•) Par Platonius. 
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mes , comme celle des Grenouilles d’ Ariftophane. 
Certes, fi l’on montroit bien que la parodie, ou 1’ 
allegorie euffent été la base de la Poèfic fatyri- 
que , il y auroit de 1’ injuftice à. la regarder corn- 
ine abfolument mauvaife dans fa fubftance , quoi- 
que boufFonne . Mais , k dire le vrai , nous n’ avons 
prefque rien qui nous porte k le penfer ainfi par- 
ticulierement du Cyclope: non qu il n’y ait des al- 
iufions affés délicates. Mais ce n’ eft pas de quel- 
ques traits qu’ il s’ agit, il eft queftion du fonds . 
Or ) avoue franchement que ie n’ y vois rien de 
pareil aux Comèdies d’ Ariftophane . Car celles-ci 
sont veritablement allegoriques j & voilk ce qui en 
fait le prix, malgré les grossierete's qu’ on y déte- 
fte avec tant de raifon. Perfonne méme, que je 
fijache, ni desAnciens, ni des Modernes , que j’ai 
eonfultés , ne s’eft avifé de vouloir chercher dans 
la Poèfie fatyrique en generai , ou du moins dans 
le Cyclope en particulier, cette allegorie, ou paro- 
die que je fouhaitois ci fort d’y trouver. 

Or fi ce fel n’ y eft pas , il faut convenir de 
bonne foi que cette extréme différence entre la Co- 
médie ancienne , & cet autre genre de fpe&acle , 
rend ce dernier fort inférieur a la prèndere . Car 
fi je ne trouve pas un beau fens caché fous une 
enveloppe vile en apparence , cette enveloppe sera 
vile en effet , puifqu’elle celierà d’étre enveloppe, 
pour devenir le fònd & la réalité méme du fpefta- 
cle . Bien plus , fi les bouffonneries , quelque fens fin 
qu elles couvrent , ne peuvent jamais étre après tout 
que des bouffonneries, que fe-ra-ce fi elles ne voilent 
rien de fin , & qu’ elles ne difent effe&ivement que 

ce ' 
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ce qu’elles veulent dire? Je crains fort que ce a'ait 
été la tout l’ art de la Poéfie fatyrique , & que les 
Poetes n'y ayent entendu d’autre finefle, que celle 
de divertir le menu peuple par des nouveaute's gi- 
gantefques , & par des plaifanteries libertines . En 
ce cas ìà r on ne f$auroit fe tromper en pronon$ant 
que le Cyclope eft peu digne d’ une piume qui a pro- 
duit tant de belles chofes , & qu’ à en juger par 
cette piece les autres de méme genre étoient éga- 
lement indignes de leurs Auteurs. 

A Thefpis contemporain de Solon vers la 60 O- 
lympiade fut , felon les apparences , le premier de 
ces Auteurs qui fit paroitre des Satyres dans fon 
chariot . Horace femble le defigner , fans toutefois 
ìe nommer . Suidàs veut que ce foit ce Pratinas , 
qui difputoit le prix avec Efchyle & Chf riile . 
Certes s’ il s’ agit d’ un fpe&acle dialogué , 1’ on 
ne f$auroit en attribuer l’ invention qu 1 à Efchyle , 

V (/>) comme j’ai tàché de le faire voir . L’on et- 
te cinq pieces fatyriques de ce pere des fpe&acles , 
( entr’ autres le Protèe ) fept ou huit de Sophocle , 
quatre d’ un certain Achxus, qui ne laifloit pas d’ a- 
voir quelque ce'lébrité, cinq $ Euripide, quelques-uns 
de Xenoclés , de Philoclès, de Morfvmus , Poetes dont 
parie Ariftophane ; quelques-unes encore à' AJly da- 
mai le fìls , de Jophon , & méme du Philofophe 
Platon , que les brilla auflìbien que fes Tragédies 
fans les repréfenter. Voilk k peu près tous le Au- 
teurs du beau fiécle cités: mais tous leurs Poèmes 
fatyriques ne le font pas, & il eft hors de doute, 

qu’ 

(p) Tom. I. Difcours fur l’origine de la Tragèdie. 

P- 19- 
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qu’ils en ont fait un plus grand nombre que ceux, 
dont on a confervé les noms ; en generai il eft 
vrai de dire , que tout Poète Tragique étoit en 
méme tems Poete fatyrique, puifque la petite pifr 
ce accompagnoit prefque toùjours les Trilogies trar- 
giques , pour en faire des T etralogies complettes . 

De tous ces Poèmes nous n’ avons d’entier que le 
Cyclope , qui eft conftamment d’ Euripide . Ses fre- 
quentes fentences , je ne f$ai quel air de Philofo- 
phe répandu dans quelques endroits, fon tour d’ex- 
preftion femblable à celui qui regne dans fes au- 
tres pieces , ne laifleroient pas lieu d’ en douter, 
quand on n’ auroit pas le concert unanime des ma- y / 
nufcrits , & le temoignage l’Athenée. 

La Scene eft conforme ìi celle des Spedacles de 
cette nature. Un rocher, un antre, des pàturages, 
des troupeaux . Les Satyres fe couvrent de peaux 
de chévres . L’ adion elle-méme eft moitié ferieu- 
fe, moitié burlefque.. L’ifiue en eft heureufe pour 
Ulyfle. Le fujet en eft hiftorique, cornine ceux des 
Tragédies. En un mot tout annonce icì un Spella- ^ 
de fatyrique , tei que je Fai peint. Car, pour di- 
re quelque chofe de la Scene, dont je n’ai encore 
rien dit, „I1 y en avoit de trois fortes, (dit Vi- 
,, truve ) (y) la Scene Tragique étoit décorée de 
„ colonnes, de frontons élevés , de ftatues , & de 
„ tout ce qui orne les Palais des Rois. La Comi- 
,, que faifoit voir des maifons particulieres avec 
,, leurs balcons & leurs croifées en perfpedive , 

„ comme les rues ordinaires . La Satyrique enfia 
„ étoit parée de bocages , de grottes , de raonta- 


(q) Vitruv. 1 . 5. c. 8. 


« gnes, 
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„ gnes, & d’ornemens champétres qu’on voit dans 
„ les paifages „ . Les Satyres vicux & jeunes , les 
Silénes plus ou moins àgés etoient diftingués par 
des mafqucs grotefques, vrayes tetés poftiches ayant 
l’air de celles des chévres. Ces efpeces de cafques 
les dillinguoient par la coeffure à longs poils. Une 
peau de bète couvroit négligemment les Satyres. 
Les Silénes étoient ornés de fleurs artiftement tif- 
fues. Les uns & les autres étoient quelquefois re- 
préfentés par des Pantomimes grimpés fur des 
échalTes afin de mieux imiter leurs jambes gresles 
comrae celles des boucs . Le fonds du fpe&acle 
confiftoit , ( ainfi que les autres ) dans les vers , le 
chant , & la danfe . Mais* tout cela étoit plus gai 
dans la fatyrique, fur tout la danfe, qui avoit été 
A de tout tems affe&ée aux Satyres. Leur danfe par- 
ticuliere fe nommoit Sicinnis , k caufe ou d’un Si- 
cinntis fon inventeur , ou d’ un mot * qui fignifie 
mouvement . Aulii étoit-elle très-vive ( fans doute 
comme la Mufique ) un peu pa'ifanne , & nulle- 
ment affeftueufe , comme 1’ étoit celle des Tragé- 
dies . Voi là. en peu de mots ce qu on peut dire 
du Spe&ade Satyrique. 


(*) nawit 


PER- 
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PERSONAGGI. 

POLIFEMO (SlCLOPE. 

Ulisse. 

Un Sileno. 

Coro di Satiri. 

La Scena fi finge alle radici 
del Monte Etna . 
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CICLOPE. 


PROLOGO. 


Sileno. 


Hi che fino da' miei frefchi e verdi anni 
Cagion di mille e mille afpri travagli , 
Bacco , mi fojli ognor ! Tornami in mente 
Aliar che Cium ( i ) ad agitarti il petto 
Mandò le Furie , onde lafciajli le alme 5 

Ninfe de ' monti , ( 2 ) tue nutrici un tempo . 

C 2 E 

( 1 ) Aliar che Giano ) Di quello furore da cui per vo- 
ler di Giunone , rivale e nimica di Semele , fu col- 
to Bacco , vedi Apollod. nella Bib. L. III. c. 5. e 
Nonno Panopol. nelle Dionì finche L. xxxi. G. Barn. 
(a) tue nutrici un tempo . ) Intorno a Bacco raccolto, 
e allevato dalle Ninfe , leggefi un ingegnofo Epi- 
gramma Gr. di Meleagro , nel Lib. I. dell’Anto- 

log. 
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E de Giganti ( i ) mi rammenta poi 
La peri gito fa guerra : aliar che al tuo 
Fianco fido m avejli , ed io colf ajìa ; 

Che nel bel mezzo dello feudo il colf e , io 

Truffi Encelado a morte (a) Oh non credete / 

S* 

log. il cui penfiero io ho efpreffo in noftra favella 
con quelli Verfi: 

Poiché delle materne (di Semele) 

Ceneri Bacco ufclo , 

Per man delle forelle 
Ninfe leggiadre e belle 
Le membra fue lavò P onda eP un rio . 

Così nel mezzo al P acque 
Tojìo fra quefii e quelle 
Cara amijlade nacque. 

Ma tu , fe far lo puoi , 

Seco P impaccia poco J 
Perchè vedrejìi poi , 

Ch ’ ei nacque in mezzo al foco . 

( i ) E de* Giganti ) Predò che tutti i Greci e Latini 
Poeti fanno menzione della Guerra de’ Giganti , 
che , partoriti dalla Terra , tentarono di cacciare 
gli Dei dal Cielo . Favoleggiarono elfi che il ra- 
glio dell’ Afino di Sileno impaurine i Giganti in 
modo, che, abbandonata la battaglia, fi delfero a 
precipitofa fuga. Vedi G. Barn, (opra il V. 543. 
delle Bacc.di Eurip. ove riporta il feguente palio di 
Macrob. Sat. L. I. c. 20. E che altro dee crederfi che 
foffero i Giganti , fuorché una empia fchiatta di uomini 
che negavano efferci Dei , e che per quefto fu detto che 
, cacciarti vote [fero dalle fedi loro ec. ì 
(2) Truffi Encelado a morte. ) Sileno in quello Pro- 
logo fa il Rodomonte per muovere a riio gli Spet- 
_ tatori ; poiché in vero non vi era gente più timi- 
da e vile de’ Satiri e de’ Sileni. Brum. 
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D’Euripjde, 

Sogni e fole fon quejlc eh ! I dico e giuro 
Che di mia mano a Bacco io fleffo io Jìeffo 
Recai le fpoglie . Ahi che gli antichi affanni 
Fur lievi troppo al paragon di quefio 
Che or nè ci uopo /offrir ! Vaga Giunone 
Di trarti in parte ove da lei lontano 
FJe andaffì errando , ad involarti invia 
I ( i ) T irreni corfali . Io ! odo appena 
Che di te'n traccia in mar mi pongo , e meco 20 
Corre lo fiuol de' Satiri miei figli. 

Su f alta poppa afcendo ratto : afferro 
Tvfio il timone , e della nave /pinta 
Da doppio ordin di remi il cor fio reggo. 

Siedono a' remi i figli miei : per co fio 25 

V azzurro mar biancheggia , e fpuman f onde : 
Bacco è il nofiro difio , Bacco il re nojbro . 

Ma con qual prò ? Se da ( 2 ) Maléa non lunge 

C 1 Eu- 

(1) I Tirreni cor/ali . ) La Favola de’ Corfali Tirreni 
mandati da Giunone a rapir Bacco, mentre vaga- 
va fu le fponde del mare, leggelì defcritta a lun- 
go nel L. III. delle Metam. di Ovidio , verfo il fi- 
ne . Brum. 

( 2 ) da Maléa non lunge ) Promontorio di Laconia nel 
Peloponnefo . A ragione finge Euripide che vicino 
elTo fodero i Satiri colti dalla procella , elfendo fa- 
mòfo appunto per le frequenti tempefte . Ora chia- 
mali Capo-Malto di Sant' Angiolo . Il Barnes, fe- 
guendo il Tzeze fopra Licofrone , t l’antico Sco- 
lmile di Euripide, confonde quello Promontorio con 
altro non molto lontano detto Capo-Onugnato o Mo- 
ffetta d' Alino j il quale e dagli Antichi e da’ Mo- 
derni viene chiaramente diftinto dal primo . Vedi 
Pauf. L. III. C. XXIII. Lacon. e il Martin, nei 
Diz. Geogr. in Malia . 
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Euro nimico ci fofpinge e porta 

Contro quefla dell ' Etna erma pendice : 30 

Tetro foggiamo de feroci figli 

Vi Lui che impera al mar : sì , di quei mofiri 

Avidi ognora di uman f angue ì a cui 

Un fot occhio fu dato , e buje e cupe 

Grotte abitar , i barbari ( 1 ) Ciclopi . 3 5 

Tofio un et effi ci coglie , e prigionieri 

Siam di cofiui che Polifemo ha nome ; 

Così , fé pria teco godemmo , 0 Bacco , 

Vi un Ciclopc crudele, or fiam p afiori. 

I figli miei fu le pendici alpine 40 

Guidano a i pafehi i teneri agnelletti , 

Teneri qua't fon effi. Empier di latte 

I va fi è mio penfier ì e quefla grotta 

Tener (2) pulita ancor , e fervir deggio 

Veli ' odiato Signor alt empie cene. 45 

Ma tempo è ornai di rimondar t albergo 

Col ferrato rafirel , indi al vicino 

Ritorno del Ciclope e dell ' armento 

L' antro apprefiar e quel che dianzi impofe. 

Ma che vegg io ? de' figli miei lo fluolo 50 

Già pafeendo la greggia a noi ritorna. 

( a’ Satiri ) 

Olà 1 quai danze ? (3) e vi credete forfè 

Di 

(1) ì barbari Ciclopi. ) Mofiri che hanno un folo oc- 
* chio nel mezzo della fronte . Brum. Ciclope ligni- 
fica giuftamentc Qcchìo-rttondo . 

(2) Tener pulita ancor , ) Nel Greco eroi styct; , 
fpazzare le fianze . 

( 3 ) Nel Greco leggefi propriamente Forfè il rumore 

del- 
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P’ E U R I P IDE. 

Di fcguir Bacco in fra' gioconde cetre 

Alle Ci) cene di Altea ( 2 ) , come pur dianzi ? 

C 4 Si- 

delle danze Sicinnidi . Quella Danza attribuita a* 

Satiri ebbe il nome da un certo Sicinno, che ne fu 
inventore ; altri vogliono dalla voce movi- 

mento-, e da quello ballo, eh’ era yelocilTìmo e ra- 
pidiflìmo , furono i Satiri dinominati Sicinnijìì . 

G. Barn. 

(1) Alle cene dì Altea. ) Il Poeta Greco ufa in que- 
llo luogo la voce K ù^o; , che propriamente fpie- 
ga : Levata da cena , Sortita in pubblico dalla menfa . 

Tertulliano nell’ Apologia c. ì Gentili efprime latina- 
mente quella voce Eruptio lafciviarum , Sortita di la - - 

feivie . Alcuna volta vale anche certa Torta di bal- 
lo proprio degl’ imbriachi , efpeflb poi l’atto iltef- 

fo del crapulare , e attendere ad v.nbriacarfi . Vedi .il 
Casaub. della Satir. Poef. L. I. c. iv. Fra tutti — <■ 

quelli lignificati io mi fono lludiato di ufare quel- 
lo che mi parve pili che altro femplice e naturale' . 

(2) di Altea , come pur dianzi ì II Salvini fpiega que- 

lli Verfi nel feguente modo; niuna menzione' facen- 
do di Altea: . ’* '«•' 

Brigate di cantori dopo cena , <■ - * * f ‘ ‘ v \ 

Che a feudo le alte cafe circondate , *V ."-.ii '- - J 

Vepite rallegrati a fuon di lira. ' ‘ 

Nfe fi vede per qual cagione. Lo Xilandro,il Can- 
tero, il Barnes, eilBrumoy danno a quelli Verfi, 
in vero alquanto ofeuri e difficili , la fpiegazione 
da me feguita . Altea poi , figliuola di Teftio , e 
moglie di Oeneo , fu amata da Bacco , e da efla, 
dicevafi che avefle avuto Dejanira . Apollod. Bib. 

L. I. c. 8. G. Barn. 
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Àt. I.Sc.1. 

Sileno e CORO di Satiri. 
CORO. 

Strofe . 

O Duce ( 1 ) eletto della greggia eletta , 55 

Dove di balza in balza errando vai , 

A quelle rupi in vettaì 
Colà non troverai 

Erbofi poggi) 0 tepidi aure e liete : 

Colà tu non vedrai 60 

Degli antri in fu le foglie 

L'onda del rio , che accoglie 

La rozza (2) conca ^ u fpenga la tua fete , 

Nè gli agnelli belar tu quivi udrai. 

Ove (5) a pafcer ne vai ? 6 5 

Ove? qua nò. non vedi? 

Ru- 

( 1 ) O Duce eletto ec. ) Leggefi nel Greco : Ove ne vai , 
razza di padri generojì , e di madri generofe. Modo del 
tutto Greco , e che mal fi può ritrarre elegante- 
mente in Tofcano . Vuole il Brumoy che Vergi- 
lo imitafle quello luogo di Euripide' nella Eglo- 
ga VII. v. 7. 

Vìr grcgis ipfe caper deerraverat ec. 

Smarrito s* era dalla greggia il capo 

Che fuol guidarla 

A me tuttavia non pare ; altramente converrebbe 
dire che chiunque accenna un capro che guida la 
greggia, e s ’1 fmarrito, avelie imitato Euripide. 

( 2 ) La rozza conca , ) Il Greco ha E'v , 

che Tofcanamente (piegali: ne' Cozzi . Gozzo t va- 
le Colta ef acqua , Abbeverato jo . Salv. 

( 1 ) Ove a pafcer . ) Nel Tello Gr. leggeli : Qua non 
pajpig 0 P futta . Pfutta qui nome di pecora . Salv. 
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Rugiadofa pendice erba non porge . 

Deh riedi , 0 capro , riedi , 

Capro mio bello dalle belle coma: 

Corri tojlo , ritorna 
Entro alt ofilel che forge 
Su lo fcofcefo majfo , 

17 7 Ciclope falvatico foggiorna ...... 

C/fe j> , <r/>e , ofo or or f/' 

Antiftrofc . 

Deh porgimi le poppe , 0 pecorella , 
io gonfie poppe , 0 pafci 
I già defili agnelletti y 
Poiché fe più gli lafci 
Entro alt ovil di latte di fio fi , 

Tofilo la voce udrai de' pargoletti , 

C£e a sé già ti r appella. 

Deh lafcia i pafchi erbofi ì 
Corri , come pur dei , 

Con*/ mandra tua negli antri Etnei. 

Ahi che qui Bromio co' lieti Cor/’, . *5 

O le Baccanti del tirfo adorne , 

T'èéfer wo» dajfi , / fuoi fi onori 0 , 

Timpani s odon lungo le fponde 
Di rapide onde: 

Qui lo fpumante mofilo non fi bet r, 90 

2 V 2 />/'£ ci fon per noi Ninfe ( I ) Nifi* . 

Epodo . 

Alma Venere , a te innanzi . < 

A 

( 1 ) Nifiee . ) Di N/yj/ , parte del Monte Parnas- 
io , dove fi celebravano le Orgie , o Mifterj di Bac- 
co . Brum. Nififa , o Ni/a , monte dell’ India , • 
dell’Arabia, e forfè il Sina. G. Barn. \ '*>. 


7 » 

un fajfo. 

...... 75 


So 
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A cantar Bacco i mi affretto. 

Tu già fojli il mio diletto 
Quando dianzi 
Io ne venia 

Di te 'n traccia , e il candidetto 
Pii delle fue Baccanti il mio feguia. 

In qua V ermo confine , 

Caro Bacco , ti aggiri , ' *0® 

Scotendo il biondo crine? 

Non fia eh ' io più ti miri? 

Io che tuo fervo fui ? 

Ahi che ligio a cofiui , 

Cui fplende in fu la fronte un occhia folo , 105 

Errando ( 1 ) in firanio fuolo , 

Duro di feruità nodo mi Jhinge , 

E irfuta fpoglia mi ricopre e cinge ! 

Sileno. 

Cheti , cheti una volta , 0 garzoncelli ; 

Entro allo cavo fpeco no 

Raccolgan tojìo i fervi i voflri armenti. 

Il Coro a’ Servi . 

Itene tojìo, 0 fervi. E donde viene , 

Caro Padre , tal fretta? 

Sileno. 

Io veggo al lido 

Greca nave approdar. Precede il duce , • 

Seguono i marinai', volgendo il paffo 115 

In ver lo fpeco , e portan va fi in collo 

Ed 

( 1 ) Errando in flranio fuolo , ec. ) Quefto apparecchia e 
dispone lo fcioglimento della Favola ; e quefto ar- 
tinzio degli Antichi degno di effere oflervato an- 
che ne’breviflìmi Componimenti. Brum. 
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D’ Euripide. 

Ed urne vuote ; e donde vengon mai ? 

Fame certo gli caccia . 0 fventurati 
Ofpiti! ancor non fan qual fa il Ciclope 
Ch"è qui Signor , qual fa /’ ingrato albergo ; 120 

Che non verrian così fenza configlio 
In braccio ad uom cui fixtollar diletta 
Di umane membra la fpietata gola . 

Ma n 'tun di voi favelli , onde fi fcopra 

La cagion che gli guida a' lidi Etnèi, . 125 

1 • \ - • 

Se. II. Uusse e detti . 

A Mici, e qual di voi ci addita un rio 
Ove fpenger pojfiam la noflra feteP 
Qual di voi vender vuole 
jL miferi e già fianchi naviganti 
Le cofe onde la vita fi fofliene? 130 

Ma che vegg io ? fagra a Dionigi è quefia 
Terra che noi calchiam : Terra è di Bacco. 

Quefii mi pajon Satiri! 0 buon vecchio 9 

Lafcia eh' io renda a te prima cT ogn altro 

L' onor che chiede la canuta etade . 135 

Sileno . 

Il del ti fulvi, pellegrin; ma dimmi, 

Chi fei ? dove nafeefii ? 

Ulisse. - - 

Ulijfe io fimo 

L' Itaco Re di Cefalenia . s 

Sileno . 

Oh vedi! 

lo ben ti conofcea ( I ) . Tu fé' colui 

Che 

(1) L’efpreffione Greca è : C onofeo P uomo eh' è ceni- 

ha» 
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Che ciancia ognor ì di ( i) Sififo reo germe 140 

Ulisse . 

Non più. Sono io quel defjo ; or non ti piaccia 
Infultarmi così. 

Sileno . 

Ma donde vieni 

A quefle di Sicilia erme contrade ? 

Ulisse . 

A Troja t fui. dalla Trojana guerra 
Io riedo. 

Sileno. 

E qui ne vieni ? 0 forfè ignoto 145 
Ti era fra f onde al patrio lido il varco? 

Ulisse . 

Fiera procella qua mi trajfe a forza. 

Sileno . 

Dunque uno fteffo mal ambi ci colfc? 

Ulisse. 

E tu cofhretto ci veni fi ancora? 

Sileno. 

Nell infeguir i rapitor di Bacco. 15* 

Ulis- 

balo . Maniera del tutto Greca per ifpiegare un Uo- 
mo che ciancia di continuo. Euripide nel Refi y. 
499' introduce Ettore, che chiama Ulifle facondijfi - 
mofonaglìo. G. Barn. 

( 1 ) Di Sififo reo germe. ) Ulifle era figliuolo di Laer- 
te, ma diceva!! da chi gli volea male, che innan- 
zi le nozze, la madre di lui ( AnticJéa , figliuola di 
Autolico) fofle fiata focofamente amata da Sififo, 
e che era flato generato da coflui. Vedi il Barn. 

lopra il v. 524.. <j e U a Ifigenia in Aulide di Euri- 
pide . 
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Ulisse . 

Qual regione fi ? quefia , e chi ci alberga? 

Sileno . 

Un poggio è quefio dell' altijfimo Etna. 

Ulisse. 

Ma dove fon le torri ? ove le mura 
Della Città ? 

Sileno. 

Deh che mi chiedi , amico ? 
Quefie fon erme e folitarie balze 155 

Vuote abitatori , e cf orror piene. 

Ulisse. 

Ma chi riè poi Signor? forfè in balia 
Son di feroci belve? 

Sileno. 

Or ti appone fli. 

Qua ci Jìanno i Ciclopi , e quefie tane 

In cambio di magion , fon loro albergo. 160 

Ulisse . 

Ma chi gli regge ? è il ( I ) popol che governa ? 

Si- 

( 1 ) è il popol che governa ? ) Volle forfè Euripide mor- 
dere in quello verfo la forma del governo di Are- 
ne. Lo Stobeo de Rep. riporta il feguente Frammen- 
to di una Tragedia di Euripide già perduta, e in- 
titolata A\t( 2 a.Ski , Alebadi : 

Che dir degg' io di cioì dubbiofa ftajji 
La mente mia . Se da' malvagi e ret 
Son vinti i buoni , e i generofi opprime 
La vii feccia del volgo , e qual cittade 
Soffrir potrà tai cofeì 

A quello Frammento aggiunge il Barn, la feguente 
Annot. Senofonte condannava il governo popolarefco 

de - 


\ 
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Il Ciclope 
Sileno. 

Sono Pajlori , ( i ) e niun l altro ubbidì f ce . 

Ulisse. 

Han dalla bionda Cerere alimento , 

O il traggono cC altronde ? 

Sileno. 

Il latte , il cacio 

E t armento lor porge efca e bevanda. 16^ 

Ulisse. 

beon di Bacco quel foave umore 
Che dolcemente dalla vite J lilla ? 

Sileno. 

Ahi quejlo ingrato fuolo a lor noi porge ! 

Ulisse. 

Ma fanno accoglier poi cortefemente 

■ Un 

degli Ateniefi , perciocché in ejfo : trifti aveano mag- 
gior potere de' buoni . 

(i ) Niun P altro ubbìdifce . ) Il Salvini, che non at- 
tefe gran fatto alla eleganza della Traduzione, ri* 
traffe a maraviglia lo ÌTcherzo di parole , che leg- 
gefi nel Verfo Greco: 

Nullo in nulla a nullo è fuddito . 
cmova P ùSti vi d; viìvó;. 

Di quelli fcherzi ( tofcanamente Bifìicci ) infiniti efetn- 
pj fe ne veggono appretto i Latini , e i Tofcani 
ancora. Luigi Pulci nel Morg. C. XXIII. 11. 4 ?. 
La cafa eofa parea bretta e brutta 
Vinta dal vento e la natta e la notte , 

Stilla le felle , che a tetto era tutta. 

Del pane appena ne dette to' dotte : 

Pere uvea pure , e qualche fratta frutta , 

E fvina e fvena di botto una botte : 

Pofcia per pefci l afe he prefe a P efca, 

Ma il letto a P otta e la frafea fu frefea. 
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Un mifero Jbranier che a lor ne venga? 170 

Sileno . 

Dicon che dolce cofa ri è la carne . 

Ulisse. 

Deh che mi dì ? forfè a coflor diletta 
Di fatollarfi delle uccife genti? 

Sileno . 

Ucm qui non giunge che rimanga in vita, 

Ulisse . 

Ma 7 Ciclope dovi? forfè fi cela I75 

Entro il fuo tetto? 

Sileno . 

£’ fe riandò fu P Etna 
Ad infeguir co' cani fuoi le fere. 

Ulisse. 

Ma per ufcir di qua fai tu la via? 

Sileno. 

Tu chiedi , Uliffe mio ì quel che mi i ignoto; 

Ma ben pronti ci avrai quai pià ci chiedi. 180 

Ulisse . 

Porgici almen quel che a sfamarci vaglia t 
E ri avrai il giujìo prezzo. 

Sileno • 

Altro io note ferbo 
Fuorché carni ; e già 7 dijft . 

Ulisse. 

Anche le carni 

Sono dolce efca a chi fi muor di fame. 

Sileno • '• 

Di latte di giovenca , e cacio frefc» 185 

Fornirti anche pofs' io. 

\ t 

Ulis» 
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Ulisse. 

Su via , fi tragga 

Ogni eofa alt aperto, a ehi fi apprefia 
A far mercato , è et uopo il chiaro lume . 

Sileno . 

Ma dì , quani oro in cambio vuoi tu darmi ? 

Ulisse. 

Oro non ferbo , e filo vino io reco., 190 

Sileno. 

Quefio quefio vogt io ; quefio mi piace t 
Sì lungamente di fiato in vano . 

Ulisse . 

E da Marone ( 1 ) io t ebbi : ei lo mi diede : 

Ei eh' è figliuol del Nume. 

Sileno. 

In quefie braccia 

Allevato da me bambino ancora. 195 

Ulisse . 

Di Bacco il figlio t ti vò dir ; ni intendi. 

Sileno. 

Lo ferbi entro la nave , 0 teco il rechi? 

Ulisse. 

Entro a quejt otricello e' fi nafeonde , 

Buon vecchio mio , quejt otricel ehe vedi . 

Sileno . 

O e ' non m'empie mezza bocca a fiento. zoo 

Ulis- 

( 1 ) E da Marone io P ebbi: ) Marone era figliuolo di 
Evantfo , e quelli di Bacco e di Arianna . Omero 
Odiff. L. IX. v. 196. Altri dicono che Evantéo era 
lo fieno Bacco ; e Nonno Pan. nelle Dionif. fa Ma- 
rone figliuolo di Sileno ; Efiodo poi , di Eropione . 
G. Barn. 
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Ulisse . 

Ma tanta è la bevanda poi che n ef ce y 
Che ben due volte C empie . 

* Sileno. 

O caro fonte! 


Fonte diletto! 


Ulisse. 

AJfaggiar vuoi qual fia 

Il vino eh ’ io ti porgo? 

SrLENO . 

E' fi conviene . 

B faggio invita a far mercato . 

Ulisse. 

Or vedi: 205 

Colt otre io porto fempre anche il bicchiero. 

Sileno . 

Orsù , fa che gorgogli . Io faprò dirti , 

Ove bevuto avrò , quat e fi fia. 

Ulisse . 

Togli . 

Sileno . 

O vezzofo odor! 

Ulisse. 

L' ha tu veduto ? 

Sileno . 

Per Giove , noi vici io , ma ben lo fiuto. 210 

Ulisse. 

Cionca , cionca ; che troppo fcarfa lode 
Foran i foli detti : aggiungi i fatti. 

Sileno . 

Ah che a danzar Bacco m invita e move! 

Ha y ha\ ( ride, e balla. ) 

D Ulis- 
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Ulisse. 

T i ha egli ben ( i ) bagnato il gozzo ? 
Sileno . 

Fino al confin delle ugne e' penctrommi . 21 5 

Ulisse . 

Ed oltre al vin daremti ancor danari. 

Sileno . 

Spilla quel? otre t e ? oro a te rimanga, 

Ulisse. 

Orsù , tragganfi fuor gli agnelli e 7 cacio. 

Sileno, (a parte fcoltandofi alcun poco.) 

Tutto farò. Che importa a me che danno 

Al mio padron ne venga poi ? Darei ( 2 ) 220 

Tut- 

( 1 ) Bagnato il gozzo ? ) Variamente (piegato viene 
il Verbo Jìixaya^t ufato da Euripide in quello 
verfo. Io però , dice lo Steffano, tengo che Snxó. 
in quello luogo fi pigli tranfitive , e vaglia : innaf- 
fiò, bagnò , 0 fece gorgogliar la tua gola. Io mi at- 
tenni alla fpiegazione dello Steffano* ficcome quel- 
la che più eh’ altra cortifponde ai fenfo del verfo 
fufieguente, G. Barn. Lo Xilandro fpiega: 

*Num tantum guttur tìtillabat bene ? 

Forfè ti pizzicò fol tanto Bagolai 

(2) Darei ec. ) Il Brumoy fpiega quello palio nel fe- 
guente modo . Oui certes , je les livrerai . Que m' im- 
porte /’ intérét de mes maitres ì \ Je donnerois tous les 

' tropeau* des Cyclopes , & eux mèmes, pour une feule 
coupé de ce jus divin . Oui , je mettrois mon bonheur 
dans une heureufe yvreffe a les précipiter tous , & mot 
mime aprh euX de la cime de ce rocher dans la mer . 
E foggiunge poi effer quello il fenfo fino di quelli 
verfi , quantunque volendogli fpiegare a quello mo- 
do gli convenga aggiungere due (.0 più veramente 

più 
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T atti tutti gli armenti de Ciclopi 

Per fucciar <t ejlo «vino uh fol bicchiero ; - 

Anzi non mi dorria , pur che fentirmi 

Ebbro potejji una fol volta e lieto , , 

Se cojlretto a balzar io foffi poi 225 

Da quejìa bianca pietra in mezzo all' onde . 

Stolto chi ’» Bacco non ripon fua gioja ! 

Ch' ei delle Ninfe le accrbette poma 
Rende ( 1) piu care , e noi piò forti , c gai . 

D 2 Ed 

piti di quattro) parole. Tuttavia pare a me che 
eflendo il Tello Greco chiariflimo , e venendo co- 
munemente fpiegato nello Hello modo, non accada 
ftranamente alterarlo* per renderlo forfè men buo- 
no . Chi non vede che Sileno odiava i Ciclopi, e 
che volentieri gli avrebbe veduti annegati , anche 
fenza cioncarli ii vino? Soverchio era adunque eh’ 
ei lo dicefle » 

(1) Rende piti care , ) Q- Setr. Fior, nella fua Tra- 
duz. Lat. efprime quello palio, in vero poco mode- 
llo, nc’feguenti Veri! : 

Quia tum libido tenfa gaudel furgete , 

Mammafque traBat , atque lafcivd manu 
Sai tum paratum affeBat , & fai tot lubent * 
Ognuno pub vedere la cagione per cui io mi fono 
fcollato dal Greco Originale, ficcome ancora poco 
più fotto ove leggelì.* 

Come andò la faccenda ? 

Ove l’efpreflìone Greca \ la feguentei 

vos puellam foeminam 

Omnec vicijfim depfuijlis ? ec. 

Q. Sett. Fior. 

Il Verbo «Iwnjperwv ufato giocofamente da Euripi- 
de in quello luogo , corrifponde * fe mal non mi 
appongo, al njodo Tofcano fcuotere il pelliccione , 
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Ed è folo de mali unico obblio. 

Orfu dunque fi baci t fi vezzeggi 
Quejìo bell 1 otre , e pianga Polifemo 
A fuo talento con quel bieco occhiaccio 
Che folo ha 'n fronte . Odimi , Ulijfe : io voglio 
Teco alcun poco ragionar . 

Ulisse . 

Favella; 235 

Ch'io t' odo volentieri ; or fiamo amici. 

Sileno . 

Tur dunque vofbra preda Elena , e TrojaP 

Ulisse . 

E tutta a ferro e fuoco andò per noi 
L'alta magion di Priamo. 

Sileno . 

E poi che venne 

La bella giovinetta in vojlre mani , 240 

Come andò la faccenda? Alla sleale 

Piacquer molti amatori. Appena vide 

Paride , un tempo adorno il piè di ricche 

Faggio , e col cerchio d oro al collo intorno , 

Che tojlo per amor pazza divenne , 245 

E lafciò quel buon uom di Menelao . 

Ahi quanto meglio fora che giammai 
Femmina al mondo non n'afceffe ! e quando 
Nafcere pur dovea t f aveffi io folo. 

Or vedi , inchto Ulijfe , e cacio in copia 250 

Ed agnelli io ti porgo. Or sà gli togli j 
Recami il vino (1) in cambio; e ratto fuggi. 

Ulisse . 

Miferi noi! Perimmo. Ecco il Ciclope : 

Che 

( 1 ) Nel Greco : Il liquore del grappolo Evio , 0 di Bacco . 
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Che far poffiamo ? ove fuggir? 

Sileno . 

Venite. 

Qua qua correte fotto quejìo J affo . 255 

Ulisse. 

Perigliofo configlio ! entro alle reti 
Guidar ci vuoi. 

Sileno. 

E' ci è pià di una buca . 

Ben potrete celarvi. 

Ulisse. 

Ah no non fia . 

Codardi , a gran ragion Troja direbbe , 

Sono i miei vincitori : un uomo foto , zéo 

Vedi , gli caccia in vergognofa fuga . 

Sono pur io quel dejfo 

Che all' empito di mille e mille Frigi 

Feci con quefio feudo argine un tempo / 

Ah fe morir convienfi , 

Moriam da forti ; 0 la vittoria ferbì 
L'antica gloria , e i giorni nofiri accrefca . 

Sileno . 

Togli , e porgi , eh' è quefio? a che pià indugi? 
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A t. IL Se. I. 

Polifemo. Sileno. Ulisse, 
e Coro di Satiri. 

Polifemo. 

Q Uai grida ?(i) qual rumor ? Qui non ci è Bacco , 

Nè qui (2) crotali , 0 timpani ci fono. 270 
Che vi credete ? Old, come fi fanno 
Le pecorelle , e gli agnelletti? facciano 
Il latte dalle mamme , 0 corron lieti 
Alle lor madri intorno ? E 'n copia il cacio 
Ne ’ panieri fpremuto ? Orsù , che dite ? 27 5 

Niun rifponde eh ? che s) che al triflo fuono 
Delle mazzate alcun di voi vuol piangere. 

Volgete in fu la faccia e non al fuolo. 

Sl- 

( I ) Quai grida ? qual rumor ? ) Il Salv. Che baccheggiate ? 
efprimendofi colla propria voce ufata dal Poeta 
Greco Ti PanXofin . 

( 2 ) crotali ) Il Crotalo , fecondo lo Sport. Antich. 
Erud. DifT. Vili, era uno {Lomento comporto di 
‘ due pezzi di canna fefla per mezzo, i quali , per- 
cuotendofi fra le dita, rendevano certo fuono. Tut- 
tavia leggendoli in quefto luogo Kp<m*x* *a\x« , 
Crotali di rame, convien dire che ci fofTc altra for- 
ta di crotali diverfi da’ mentovati dallo Spon , e 
quali dal P. Martin nella fua Explic . des Mon. de 
la Relig. des Anciens ec. ci vengono deferirti nelle 
feguenti parole . Inftrument can/ifiant eu dens lames 
d? airain , doni les Anciens jouoient , camme les Baf- 
ques , & les Efpagnols joùent les Cajìagnetes . S. Cle- 
mente di Aleffandria attribuire la invenzione de* 
Crotali a’ Siciliani. 
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Sileno. 

Non vedi tu ? noi f abbiam volta a Giove , 

E contempliam le Jlelle ed Orione. 280 

Polifemo . 

Ecci apprejlato in buona guifa il defco? 

Sileno . 

Tutto è 'n affetto ,* apprejla pure il gozzo. 

Polifemo . 

E latte quanto vudfi entro alle tazze? 

Sileno. 

Tanto , che potrai berne una bigoncia. 

Polifemo . 

Di giovenca ? di pecora ? 0 mi f caglio? 285 

Sileno . 

Qual più vorrai ; pur che me non ingoj . 

Polifemo . 

Eh non v ingo/o io voi , nò , che fi aitando 
Entro la pancia mia , mi ammazzerefile 
Colle ( 1 ) vojìre carole , e i vofihri fcherzi . 

(volgendo*! alla grotta). 
Deh che vegg io ? che veggo ? O quante genti 290 
Stanno intorno alt ovili fon mafnadieri? 

O ladroni di mar quivi difcefi 
Per venire a rubarmi ? Or vedi qua 

D 4 Gli 

(1) Colle voftre carole , ec. ) Nel Greco leggefi: colle 
voftre figure (atteggiamenti) faltellandomi entro il bel 
mezzo della pancia , mi ammazzerefle . Per figure in- 
tende qui il Cafaubono le Saltazioni , ovvero ma- 
niere delle Danze de' Satiri , come la Sobade , il Co- 
nifalo , ovver Tempefla di polvere , la Siccinnide 
ec. Vedi il ment. Casaub. fopra quello luogo, nel- 
la Sat. Pocf. Cap. IV. 
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Gli agnelli miei con vimini legati 

Tratti fuor della mandra ì 'n fra canefiri 295 

Colmi di cacio ; e V vecchio colla calva > . 

Fronte percojfa e gonfia. 

Sileno . 

Ahimè mefchino! 

Che la febbre mi colf e : 

Così rri han guafie e fracaffate le offa. 

Polifemo. (a Sileno.) 

Chi (i) ti ammaccò la fronte colle pugna ? 300 

Sileno . 

Que ladroncelli ; perchè non volea 

Che aveffero a rubarvi. 

Polifemo . 

Ma non fanno 

Ch' io (2) mi fia Nume , e dagl'iddìi difcefo. 

Si- 

( 1 ) Chi ti ammaccò ec. e fegg. ) Nella rapprefenta- 
zione di quello Componimento , quando Sileno bee- 
va il vino datogli da Ulifle , l’Attore che lo rap- 
prefentava, per quanto fi vede , ponevafi , cantan- 
do, a faltare co’ tuoi Satiri a ^uila d’ imbriaco , fic- 
chi vacillando poi per la fatica , e pel vino, ca- 
deva , fingendo di ammiccarli il volto e la teda , 
ficcome avviene fovente a chi troppo bee. E que- 
fto forfè dovea farli pronunziandofi que’Verfi: Bac- 
co a danzar m* invita ec. Stolto chi ’» Bacco non riporr 
fua gioja ec. Onde poi ftanco Sileno e malconcia 
dal vino e dal ballo , fingevafi [malato , accagio- 
nandone Ulifle , e i fuoi compagni . 

( 2 ) Ch? io mi fia Nume , ) Allufione a’ Gentiluomini 
Ateniefi, che battevano, e maltrattavano i conta- 
dini . Brum. 
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Sileno . 

10 ben il diffi y ma coloro intanto 

Ghermivano ogni cofa ; trangugiando 305 

11 cacio che tu vedi , a mio difpetto ì 
E involando col cacio agnelli e capri. 

Indi fra loro gian dicendo : Venga 
Venga cofìui ( di te facean ragione ) 

Che appefo ad un buon tronco alto tre braccia 310 

Gli / quadreremo quell occhiaccio folo 

Che porta in fronte , e per la Jleffa via 

Veder vorremo quante braccia appunto 

Di budella ha nel ventre , a fuo malgrado . 

Poi dopo avergli bellamente acconcio 315 

Colle ftrigliate il doffo , in buona forma 
Stretto e legato il caccieremo in fondo 
A quella nave , e ne farem mercato ; 

Ch' è ( 1 ) buono a romper gli ufcj e a portar faffi . 

Po- 


( 1 ) Nel Tello Gr. leggefi : 

IltVfwj /xofcXrfCwv , ri TruXSya xamfiaXm . 

Lo Xilandro, il Cantero, il Brumoy, e il Barnes 
fpiegano concordemente quello Verfo nel feguente 
modo : Acciocché tu f piaga le pietre colla lieva , o Jìia 
alla guardia degli ufcj . II folo Salvini non fa men- 
2Ìone alcuna di quelli *fcj y fpiegando: 

A portar pefi , ed a trar fufo pietre . 

Se dopo quelli valentilfimi uomini può rimaner luo- 
go a me di proporre la mia opinione , io dico , 
che certamente nel Verfo Greco io non fo vedere 
quello Ufciero , e in ciò mi foltiene lo lleflb Salvi- 
ni . E che valendo propriamente la voce flvx5v, 
Ufcio , e il verbo K umfidfàM , Jìruggere , abbattere , 

. mandar gii* , t mi parrebbe che ben fi avelie a tra- 

dur- 
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POLIFEMO . 

E ' non fi può dir meglio . Olà ti affretta , 320 

Corri , arruota i coltelli y aduna , accendi 
Un buon fafcio di legna. Io voglio tofio 
Voglio tofio fgozzarli , e mezzi le] ft 
E mezzi arrofii a menfa divorargli , 

Sì che m empiano il ventre . Io fon / 'atollo 325 

Di ( I ) felvaggiume ormai y cervi e lioni 
Abbafianza mangiai , vengommi a noja ; 

Nè da gran tempo umane carni ebb' io. 

Sileno . 

Signor , il variar fu fempre cofa 

Sopra ogn altra dolcifiima. Di vero 330 

Egli ^ g ran tempo che fra noi non giunfe 

Ofpite alcuno. 

Ulisse. 

Or odi , Polifemo , 

Odi gli ofpiti ancor. Noi fiam qui fcefi 

Da quella nave , e agli antri tuoi venuti 

Per comperar onde cacciar la fame. 33$ 

Co- 

durre, come leggefi nel V. 314. avendofi riguardo 
alla fmifurata datura di Polifemo , cui molto be- 
ne fi conveniva quel medierò , e al carattere fcher- 
zevole e buffonelco di Sileno , che ragiona . Io 
tuttavia fottopongo il mio parere all’ altrui giu- 
dizio ; potendo frattanto leggere chiunque non lo 
approvale : 

Cb' è buono a traere i fafji , e a guardar gli ufif . 

( I / Variamente leggefi, e fpiegafi quedo Verio . Io 
mi fono attenuto alla lezione del Barnes. Il Can- 
tero fi trae d’impaccio, fpiegando — cibo quotidia- 
no , ovvero cibo montano . Il Salv. e lo Xil. dalla 
menfa (fogni dì . 
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Coflui ci diede quefii agnelli , e in prezza 

N' ebbe un nappo di vino. Ambi contenti 

Rimanemmo così , Nulla fra noi 

Si fece a forza. Ed or perchè fi vede 

Colto mentre ti froda , e il tuo ci vende , 34 * 

Vorrebbe darti a ber quefie bugie. 

Sileno. 

Io ! cor ti colga il canchero! 

Ulisse. 

Mi colga 

Se il ver non dico. 

Sileno. ( a Polifemo. ) 

Deh non gli dar fede , 
Signor , eh' io giuro ( i ) per il tuo gran Padre , 

Per V algofo Nettun , pel gran Tritone , 345 

Per le vaghe di Nereo , e care Figlie, 

Per Nereo , per Califfo , e per le fagre 

On - 

(1) Per il tuo gran Padre , ec. e fegg. ) Quella infil- 
zata di giuramenti ridicolofi , che incominciando 
dagli Dei va a finire ne’ pelici , dimoftra qual fi 
folle il penfiero di Euripide intorno agl’ Iddìi della 
Favola , e giuftifica vieppiù i rimproveri d’ Arifto- 
fane . Brum. 

Vedi Ariftof. nellf Fejìe di Cerere , al princ. dell’ 
Atto III. Socrate' negava la pluralità degli Dei , ma 
ne riconofceva uno p ed è ragionevole il credere eh' Euri- 
pide ( fuo firettiffxmo amico ) penfaffe e ragionale nello 
fiejfo modo. Tuttavia l’ accula più grave di Arifto- 
fane contra Euripide e Socrate fi é quella della in- 
credulità; accula per altro indiretta; poiché non fi 
# fondeva fe non agl’iddìi adorati dagli Ateniefi. 
. Brum. I. c. Vedi G. Barn, nella Vita di Eurip. 
n. XIV. . : -I 
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Onde del mar , e ’« fin per tutti i pefci : 

Il giuro a te , Polifemuccio ( i ) mio , 

Mio diletto Signor, nulla giammai 35» 

A cofioro io vendei. S? io il ver non dico, 

Muojan miferamente 

Quc trijlerelli figli miei che miri , 

Che al par degli occhi miei cari mi fono. 

Coro. 

Olà , non dir così . T aci , io ti vidi , 355 

Io con quefii occhi a vendere gli agnelli 
E 7 cacio a quc fir artieri . E fe bugiardo 
Son io , perifca lui che pur mi è padre . 

Che non fi vuole altrui far villania. 

POLIFEMO. 

Voi fete tutti mentitori . A quefio 36® 

Buon vecchio io prefio fede, e sì la prefio , 

Che più di (2) Radamanto io giufio il credo. 

( a Ulifie e a’ fuoi Compagni . ) 
Orsù mi dite : e donde a quefii lidi ? 

Ove nafcefie? ove crefcefieP 

Ulis* 

( 1 ) Polifemuccio ) Tutto il Verfo Greco fe comporto 
di diminutivi. Giuro, 0 bellino, oCiclopino, 0 mio Pa- 
droncino. Salv. 

(a) Di Radamanto ) Figliuolo di Giove , e di Eu- 
ropa , e giuftiflimo , veraciflimo , e incorrotto Giu- . 
dice delle anime, fecondo la Teologia de’ Pagani. 
Dipinge Euripide in quefto luogo que’ftolti Padro- 
ni che riporta avendo ogni lor confidenza in vi- 
liffìmi fervi , o adulatori , fi lafciano accecare in 
modo , che giungono a negar l’aperta verità, ove 
da coftoro non venga ad erti inoltrata* G. Barn. 
da cui, fenza farne motto, traile il Brum. la pr®-> 
fcnte OiTerv. 
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Ulisse. 

Aprimmo 

Al giorno un tempo in Itaca le luci. 

Or da Troja veniam , che già flruggemmo. 
Forza di awerft venti a quefìe tue 
Contrade ara ci porta. 

POLIFEMO . 

Oh! fete forfè 

Color che per vendetta 

Della rapita a voi ribalda ( i ) Greca 

i\T andajìe a Troja allo Scamandro in riva? 

Ulisse. 

Ben ti apponefli . E quai fatiche e quanti 
Travagli non foffrimmo! 

Polifemo . 

Indegna imprefa 

Di valenti faldati ! irfene in Frigia 
Per una fola donnicciola . 

Ulisse. 

Il Cielo , (2) 

Il Ciel I impofe , e non fu voglia umana . 
Ma noi veniamo , o generofo Figlio 


3 6 5 


37 ° 


375 


Del 


( i ) ribalda Greca ) Facendo Euripide menzione d’ 
Piena , ne favellò Tempre nello fletto modo , così 
nella Ifigen. in Aulide , come ancora nelP Orejìe , e 
in varj altri luoghi . Nò diverfamente da Eurip. 
fi efprcfle Erodoto ( nel princip. della Clio ) non 
attenendoti quello padre della lttoria di vituperare 
i Greci, e di accennare che a ragione erano odia- 
. ti nell’ Alia per avervi portato il ferro e il fuoco 
in grazia di una difonefta femmina. Brum. 

( 2 ) Il Cielo , ) Nel Gr. ri orpay/jut , cofa di 
Dio . 
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Del gran Nume del mar , e applicando 
Ti diciam [elettamente : Ah non ti piaccia 
Toglier la vita a quefie amiche genti 
Che al tuo [peto rimiri , e farle poi 
Fiero pafio al tuo dente. In noi rawifa, 

Signor , que che cotanti altari e templi 
In ogni parte della Greca terra 
Al tuo gran Padre alzaràmo. Ècco inviolato 
Stajfi il Tenareo Porto , ( i ) ecco le eccelfe 
Spelonche di Matta ; ( 2 ) di Sunio ( 3 ) il [affo 

On~ 

(l) Tenareo ) Tenaro Città, Porto, c Promontori# 
della Laconia , ove con fommi onori foleafi vene- 
rare Nettuno. Vedi Pluf, nelle Convivali , e nella Vita 
di Pomp. Cotanto era famofo il Porto di Tenaro 
per il culto di Nettuno , che quelli da elTo fu di- 
nominato il Dio Tenario. Pauf. Lib. II. Lacon. ni 
molto lungi un tempio dì Nettuno Tenario . e Prop. 
Eleg. 13. Lib. I. 

Teenarius facili preffit amore deus. 

• Quivi teneva!! che Arione , falvato fui delfino per 
favor di Nettuno, metrelTe piè a terra; e quivi an- 
cora ci erano alcune fpaventevoli caverne, ove di- 
cevali eh’ Ercole uccidere già il Can-cerbero . Barn. 
e Brum. 

(*( Matta i ) Altro Promontorio della Laconia , di 
cui più fopra al Verf. 28. Quivi Matto Re d’Argo 
innalzato avea a Nettuno un fuperbo Tempio di- 
nominato Maieutica. G. Barn. 

(3) Sunio ) In quella parte del continente della Gre- 
cia cb' i volta verfo le Cicladl , e il mare Egèo , s y 
innalza il Promontorio Sunio delP Attica. Alle [fon- 
de ecci un Porto , e nella fommità un Tempio di Mi- 
nerva Sun^ade. Corta froda , andando per mare , ci 

èd* 
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D’ Euripide* 63 

Onde argento fuol trarji, e farro a Palla ; 

Di Gerejìe ( 1 ) gli afili . In ogni parte 

Si conofce e fi cole . Onta e vergogna 39O 

T roja a' Greci recò; doveano i Greci 

Troja punir. Tu nella gran vendetta 

Parte aver dei , ( 2 ) eh' entro alla Grecia alberga , 

Ove di vive fiamme ( 3 ) Etna rifplende . 

Non t' increfca , Signor , corte femente 395 

Nofco adunque parlar , e mi fmarriti 
Per r ampio mare accor entro al tuo tetto. 

Tu ci porgi alcun dono , e qual fuol dar fi 

Ad 

è da queflo Promontorio a Lamiene , dove un tempo 
gli Ateniefi aveano Minere d* argento . Pauf. Attic. 
Lib. I. c. 1. Tucidide, Plutarco, e Ateneo dicono la 
Beffa cola. Brod. e Brum. 

( 1 ) Cerefte ) Gerejìe Promontorio di Eubea , ora Ne- 
groponte, confagrato a Nettuno. Strab. Lib. X. c 
lo Scoliate di Pind. Ariftofane ne’ Cavalieri dà a 
Nettuno il nome di Cereftio. G. Barn. 

(2) Parte aver dei , ) Polifemo non era Greco, nfc a 
ragione poteva di lui dire Uliffe che aveffe ad ef- 
fere a parte della vendetta de’ Greci contra i Tro- 
iani. Ma ficcome per teftimonio di Tucidide L. VI. 
i Greci mandarono Colonie in Sicilia ( quantunque 
ciò avvenire lungo tempo dopo la Guerra di Troja, 
e la Signoria de’ Ciclopi, e Leftrigoni) così Euripi- 
de, ufando il privilegio de’ Poeti, fconvolge l’ordi- 
ne de’ tempi, e fa precedere quello che avvenne di- 
poi . Brod. da cui il Brum. traffe intera la pref. 
Offervaz. 

(3) Ove di vive fiamme Etna ec. ) L’ Etna adunque 
gittava fiamme fino da’ tempi di Euripide, e di Pin- 
daro ; fono oramai .oltre due mila anni . Vedi Pind. 
Pyth. Od. I. ft. 2. G. Barn. 
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Ad ofipiti novelli ; a ricoprirci 

Vejli ci apprefta ; e non voler confitti - 400 

Allo fchidion vederci , e ’ ngardamente 
Empierti poi di noi la bocca e il ventre. 

Già troppo , ahi lafifi ! un tempo il Frigio fuolo 
Tolfe d' alme alla Grecia , e 'n mezzo ali afte 
Vide barbare ftragi ! Ahi quante fpofe 40 5 

Vedove e fole , ahi quante annofe madri , 

La cara prole di filando in vano y 
Co' genitor canuti infitem perirò ! 

Or fie i mifieri avanzi della guerra 

Struggi , 0 Signor , col fuoco , e ali .empie menfie y 410 

Che pià lice fiperar ? Signor , ti piega ; 

Siegui il configlio mio: laficia le ingorde 
Avide voglie ; e il barbaro di fio 
Cangia in bella pietà. Che il reo guadagno 
Nocque fiovente , e recò danno altrui . 4 1 5 

Silèno, (a Polifemo.) 

Deh credi al mio configlio. Ingoja un tratto , 

Divorati coftui dal capo a' piedi , 

Sì che non ne rimanga un bricciolino. 

E fie la lingua ancor mangiar vorrai , 

Tu diverrai tofto leggiadro e bello , 420 

E ciarlator perfetto e fienza pari. 

Po l if emo . (aUliflfe.) 

O mifiero (i) mortai , non fai che i Numi 
Di chi pià fa , fon le ricchezze ( 2 ) e l' oro , 

E 

( I ) mifiero mortai , ) Il Gr. ha A\9paw/crx* , omic- 
ciuolo , omiciatto , peggiorativo d 'uomo. 

(a) /e ricchezze e l' oro , ec. e fegg. ) Penfieri in ve- 
ro degni di un Ciclope, che li teneva da più dello 
ltelTo Giove. 
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E ogni altra cofa è vana , fola e ciancia ? 
Delle moli innalzate al Padre mio 
Nulla a me col . Dimmi , che far credejìi 
Con quejle tue novelle ? Io non pavento 
Le folgori di Giove ; anzi mi credo 
Ch' ei piti poffente Dio di me non [ta ; 

E da qui innanzi io lo terrò per nulla . 

E n odi la cagion . Quando la pioggia 
Ei fuol mandar f opra la vafia terra , 

Stemmi in quejì' antro , ed ho sì buon albergo , 
Ch' acqua non giunge ad immollarmi un pelo . 
Di un arrojìo vitello , o di felvagge 
Fere mi pafeo , e Jlendomi fupino ; 

Beo poi di latte un anfora , e fcuotendo 
Quefio mio manto al paragon di lui , 

Con tuoni uguali a ' tuoni fuoi rif pondo. 

Se il Tracio Borea poi di bianche nevi 
Ingombra il del , io di ferine fpoglie 
Mi copro , il fuoco accendo j e cada poi 
A fua pofìa la neve ; a me non cale. 

La Terra intanto a riprodur cojlretta 
Le tenere e verdi erbe , il gregge mio 
Fa diventar graffo , ritondo e bello ». 

Io lo ferbo a me filo ; altri non n bave r 
E ne fi fagrifiz j a quefia pancia , 

Agl Iddìi nò ; che fin da men di lei . 

Colui colui che s' empie il ventre e V gozzo ì 
E Jlando fiioperato , ingo/a e [guazza , 

Tutto 7 dì tracannando , ha fimo a [acca. 
Trifio il del faccia lui che primo volle 
Le Leggi impor , e variar in mille 
Guifi la mortai vita ! Oh ti fi dire 
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Il Cictoti 

Che a me e! altro non cal , fuor che di flarmi 
Agiatamente , e di mangiarti or ora . 

I doni poi che agli ofpiti apparecchio , 

{Che non avejle a dir , Cofiui ci froda ) 

Saran queflo bel fuoco e quel pajuolo , 

Che fu già di mio avo , e gorgogliando 
Le polpute tue membra avido afpetta. 

Itene tojlo umili in queflo fpeco > 

Ed alla gran Deità di Polifemo 
Lauto convito ormai per voi fi apprefiié 

At. II. Se. II. Ulisse. 

Mifero ! adunque in vano 
A' perigli di Troja 

E dell onde io mi tolfi ? in fua balia 
Ecco mi tiene uom che feroce ha I alma 
Ed ( i ) inofpito il cor . O del Tonante 
Inclita Figlia , o Palla , 

Mio Nume , e mia Re ina , il tempo è queflo 
Che tu mi porga la pietofa defira ; 

Rifchio maggior , più perigliofa imprefa 
A Troja unqua non fu. Ma tu che alberghi 
Nelle chiare del del fidiate fedi , 

Giove , mira (2) quai doni 

Agli 

( 1 ) inofpito il cor . ) Il Greco ha à\lfuw xxpPiav , 

cuòre fenza porti . Aggiunto affatto Greco , e fami- 
liare a’ Greci Poeti Tragici . Il Salv. confervan» 
do la metafora del mare , fpiega Core ìmportuofo . 

( 2 ) quai doni ) Nel Greco j Stria Xenia , doni ofpi- 
talì. E' già nota l’ufanza degli Antichi, che quan- 
do albergavano alcun foreftiero, folevano dare e ri- 
cevere fcambievolmente alcun dono di vefti , vafi , o 
altro ; il quale confervavano , acciocché fervifle di 

me- 
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Agli ofpitì fi danno ! Ah fe non giunge 

Sovra fi ejfi il tuo / 'guardo , 0 non gli vedi , 

Di (1) Giove il nome ufiurpi , e Dio non fei. 480 
Parte del Coro. 

Schiudi (2) le immenfie canne , 

Schiudi 9 0 Ciclope , ornai 

Le voraci tue zanne , 

Che tofio innanzi avrai 

Quanto (3) allo fpiedo * e nel pa/uol fi cuoce , 485 

E 2 E 

à 

memoria del beneficio ricevuto . Vedi Omero Iliad. 
Lib. VII. Lo Scoliafte di Eurip. Copra il Ver. 613. 
della Medea : Coloro che alloggiavano in cafa di al- 
cun amico , rompevano un dado In due parti ; una di 
quejìe tenevano per sè , P altra Inficiavano a quello che 
gli albergava , acciocchì , fie peravventura ejji , 0 i po- 
Jìeri loro avefiero avuto bifiogno di efiere albergati , mo- 
ftrando quella metà di dado , provar potefiero il diritto 
della ofipitalità. E quella era la Teff era, o dado ofpi- 
tale . 

( 1 ) Di Giove ed. ) Prova alle accufe di Ariftofane in- 
torno alla credenza di Euripide. 

(2) • Schiudi , et.) Pare che Verg. imitalle quello Coro 
in pili luoghi dell’ Eneide . Brum. 

(3) Quanto eC. ) Servio Copra il V. 216. del L. I. 
delrErteide impugna quello paltò di Euripide . A * 
tempi Eroici , dice collui , non fi mangiavano carni lefi- 
fie . Tuttavia io lleflb Verg. nel V. CulTeguente di- 
moltra il contrario ; e Servio dovea pur vaderlo . 
Ma intorno a ciò li vuol credere ad Ateneo, il qua- 
le (Lib. I. C. XXI. Deipn. ) Ceri ve : Ma aver efii ( gli 
Eroi ) mangiato , fra gli altri cibi , anche carni lefia- 
te , provafi con quejìe parole del Poeta : (Omero) 

E quando bolle e fipuma , e buon odore 

Man- 
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E quanto da carboni ancor fi toglie . 

Sì* , divora , o feroce , 

£ co fpietati denti 
Squarcia , lacera e tronca 
Le calde umane fpoglie 
Degli ofpiti già J penti 
Entro ( i ) alla irfuta conca . 

Altra Parte del Coro. 

Deb non ridire altrui la voglia mia : 

'Manda il pajuol di rame , in cui le carni 
Si cuocono 

G. Barn. 

Il poeta Eubulo in alcuni Verfi riportati poco più 
fopra dallo Beffo Ateneo , parlando giocofatnente 
- de’ Greci eh’ erano flati ali’ afledio di Troja, e difo- 
neflamente fchcrnendogli , fcrifle : 

le carni 

Anojlivan fol tanto , ed ei (Omero) non dice 
Che alcuno d' ejfi ne leffajfe ec. 

( l ) irfuta conca . ) Cioè in un vafo di pelle . Era ufanza 
( dice il Barnes ) de' barbari fervirfi di pelli fiefe fopra 
il fuoco in\r ambio di calda fi , o pajuoli dì rame , per far 
bollire le carni . Ma quejìo non fi pub comprendere così 
di leggeri .Tuttavia pretende il Barnes di averne ripor- 
tato un offervabile efimpio nella fua Ifloria Inglefe di 
Odoardo III. L. I. c. i. §. i. p. ió. Ma , che che egli fi 
dica, Polifemo avea pajuoli di rame , come ricava fi 
dal V. jpi. e perciò eonvien dire ( non dando orecchio 
al Barnes ) che i vafi di pelle firvijfero fol tanto a ripor- 
re i pezzi delle vittime fcannate } e altro pii* non indi- 
carci/! ne' pre finti due Verfi 358. 359. Brum. Il Salvini 
accenna d’eflere flato dello fteflo parere , fpiegando : 

facendone falcicela , 

Di capra dentro irfuta pelle ec. 


r* 


490 


Cor- 


Digitized by Google 
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Corri tacito e folo ì 

E della nave nofira 

Tojlo a me folo il palifcalmo invia : 

Addio diciamo a quejla ingrata chiojha. 
Parte del Coro . 

Addio diciamo , addio 
Anche al Ciclope Etnèo , 

Che fcellerato e reo 
Al fagrifizio mena 
Gli o/piti entro al fuo tetto: 

Qpai vittime gli [vena , 

Poi ne ingoia le membra , e ri ha diletto 4 
Ben tre volte fpietato 
E barbaro è colui 
Che dentro a tetti fui 
Gli ofpiti che pietà chieggon dolenti , 

Guida ali ejhemo fato: 

Indi cogli empj denti 
Le femivive membra , 

Affé e fumanti ancora 

Morde , lacera , f membra e fi divora < 

At. III. Se. I. 

Ulisse e il Coro. 


69 
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310 


Ulisse.. 

G iove , che dir pofs io ? 

Ahi quali orrende cofe entro allo fpeco 313 
Vider quefli miei occhi ! Opra fu d uomo? 

O vano fogno e favola , cui nulla 
Fede fi prefia ? 

E 3 Co- 
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Coro . 

Deh r che avvenne , UliJJe ? 

Forfè lo fpietatiffimo Ciclope 

I tuoi diletti amici or fi divora ? 520 

Ulisse . 

Ahi già due (1) cP effi ì pii ì polputi e graffi) 

Pria rimirò , poi colla man ghermiti. 

Coro. 

Mi feri ! ed in qual guifit 
Compì P atto crudele ? 

Ulisse . 

Entrammo appena 

NelP alpefire foggiamo , 525 

Ch' ei tofio il foco ad avvivar fi affretta. 

I tronchi poi di un alta quercia annofa 
( Grave pefo a tre carri ) infieme accoglie , 

E vafia fiamma in largo giro accende ; 

Frondi cP abete al focolare accanto 53 ° 

Sparge in fui duro fuolo : è quefio il letto 
Ove fuole pofar, (2) Vn vafo immenfo 

Che 

( 1 ) due dPeffi ) Verg. Lib. III. V. 3. Vidi egomtt 
duo ec. 

ed io P ho vi fio 

Cogli occhi miei nel fuo fpeco rovefcio 
Stender le branche , e due prefi de* nojlri 
Rotargli a cerco , e sbattergli e fcbizzarne 
, In fra que' tufi le midolle e gli off. 

Trad. di Ann. Caro. 

G. Barn. 

(2) Un vafo ec. ) II Greco ha , di dieci 

anfore. L’ Anfora , o Ceramione era mifura de’ liqui- 
di , e fecondo Diofcoride Lib. V. c. 71. conteneva 
„ 1 qua- 
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D’ EURIPIDE. 

Che diece anfore intere in fè contiene , 

Di frcfco e bianco latte di giovenca 
Riempier (i) il vidi , e di edera la tazza 535 
Larga tre braccia in giro ed alta quattro 
Recarfi accanto y la calda/a al fuoco 
Fe gorgogliar bollendo y indi le punte 
De ' fchidioni arroventa , e gli rimonda 
Coll' afpro paliuro , ( 2 ) e non col ferro . 540 

Nè gli altri arneft di affettar obblia , 

E 4 E 

quarantotto Sejlarj di otto Congf . Il Congio conte- 
neva X. libre d’acqua. Barn, e Brum. 

( 1 ) Riempier il vidi ,, ) Lo Xil. il Cant. il Barn, e 
il Brum. leggono , t^tTrXwt y , e fpiegano riempì . 
Il folo Salv. 

E un vafo di dieci anfore voti » . 

(2) paliuro , ) risex/ypo? , arbofcello fpinofo ? materia 
a lunghe e gravi quiftioni. Brum. 
v' Di acuto e di fpinofo paliuro. 

Salv. 

I Greci de’ noftri giorni chiamano ancora 7 raXivpia. 
paliuria certo arbofcello di cui , a guifa del noftro 
fpino , fi fervono a fare le chiufure degli orti , e le 
liepi. Cipro, Candia, e le rimanenti Ifole dell’Ar- 
cipelago ne fono piene. E’ arbufto fpinofo con pic- 
ciole foglie, e lunghi ,. diflorti , e intralciati rami, 
e alligna per Io più fu le fponde del mare. Q. Setr. 
Fior, fpiega: 

. . . . .. .. . . verua 

Non falce , fed polita rhamni fi pi te . 

Quello Verfo e il feguente fono invero affai ofcuri , 
e variano nello fpiegarli tutti i traduttori . Io mi 
fono ingegnato di non ifcoflarmi dal Greco Origin. 
e di mantenere nella mia Traduz. la poflìbil chia- 
rezza . * «. ‘ . 
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Per le infelici vittime , eh' ejìinte 
Caggion fi otto la feure ad Etna in feno. 

Ove ogni cofa apparecchiata vede 

L' abbominevol cuoco * in ira a i Numi , 545 

A' compagni ft accojìa , e due ( 1 ) ne ciuffa , 

E gli pon tojlo a morte ; in quella guifa 
Che altri talora il piè, danzando, move. 

Il primo uccide entro al pajuol bollente , 

E per uno de' pii F altro afferrando , 550 

In fu la punta cF un acuta rupe 
Il fede sì , che n ef con le cervella. 

E con un fiòzzo coltellaccio poi 
Gli dimembra e gli fquarcia , e in parte fitti 
Allo fpiedo , gli aggira e gli arrofiifee , 555 

E 'n parte nel pajuol gli lancia e leffa . 

1 ° , lagrimando , al reo Ciclope intorno 
Sfavami come fervo umile ; é 'ntanto 
Pallidi in volto sbigottiti e mefii , 

Quai timidi augelletti entro alle buche , 560 

Gli altri Jlarfi io vedea . Ma poi che il crudo , 
Delle mifere carni già f atollo , 

Si fdrajò fui terreno , alto anelando ; 

Allor 

( 1 ) due ne ciuffa ,) Q. Sett. Fiorente nel leguente Ar- 
gomento Acroftico del Ciclope , di due gli fa fei ,• fcol- 
pandofi colla neceflìtà del metro : 

Cogente vento faxa Cyclopum ardua 
applicavit Dux Ulyffes , repperit 
Chorum Satyncum fervientem Principi 
hufeo: fed agnos , laeque prò vino auferent 
Offendit ipfum Coclitem i qui fex virùm 
Vrebenfa manda corpora . Hìc Itbacus cavea t 
Sibi ipfe , monjlrum occotcat , & Jìruit pedtm . 
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Allor fi fu che ratto in cor mi [cefi 
Nuovo penfier , crerf io , dal Cielo . Un nappo 
J)i buon vin Maronéo gli reco innanzi , 

E così favellando a ber lo invito : 

Mira , o gran Figlio di Nettuno , mira 
Quefio celefie umor , che di fiue viti 
La Grecia arreca ; ed è sì caro a Bacco . 
Quei che già pieno dell' orrendo pajlo 
Sentiafi il ventre , il nappo toglie , c bee. 
Pofcia alzando la mano : Oh come è buono! 
T u mi fe caro affé , mi diffe , amico , . 

Che sì buon vino alla mia menfa arrechi - 
lo , che allegrar fi il veggio , e lieto in vifia, 
Al primo nappo un nuovo nappo aggiungo; 
Che ben io mi fapea che tofio fora 
Vinto dal vino , e pagherebbe il fio. 

Già già cantava , ed io, mefcendo in fretta , 
Vino a vino aggiungea , che il cor gli /calda . 
Non lunge a' cari miei miferi amici , 

Che dolenti piangean , quel fero intanto 
Orrende cofe orrendamente canta , 

Sì che lo fpeco ne rimbomba e fuona . 

Or di colà ne vengo ,* indi mi traffi 
Nafcofiamente , e non udimmi alcuno y 
E voglio , fe tu il vuoi, meco falvarti. 

Su mi dite : fi vuole , o fi ricufa 
Per voi fuggir dall uom fpietato e fero , 

E fior fi poi di Bacco entro la reggia, 

In fra le care giovinette (i) Argive? 


5*5 
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(1) Argive ) Nel Greco leggefi AavaV<f«y fztrà. 

colle Ninfe Danaidi . Il Cafaub. ( Sat. Pocf. c. VI. ) 

leg- 
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II padre tuo , che fiaffi entro allo fpoco y 

Approva il mio penfier. Ma poi che dato 

Gli è di bere a fuo fenno ì e ’ non fi move , 595 

E , come appunto augel colto alla pania , 

Egli ha V ale inve fiate entro a bicchieri . 

Ma tu , che giovin Jei , ti falva meco ; 

Al vecchio amico tuo Bacco ti appiglia , 

Che ben dal reo Ciclope ( 1 ) ha il cor diverfo . ( 2 ) 600 

Coro. 

Ah voglia il del che fplenda , 

O di Laerte amato Figlio e caro t 
Quel dì beato e chiaro 
In cui fuggir l' orrenda 
Gola di Polifemo a noi fi dia! 

Son 

leggeva Najadi . Ma in vero fenza forzare il Te- 
llo , e ftorpiare il verfo , leggendo Danaidi , dot 
Greche , il lenfo diventa piano , femplice e natura- 
le. Vedi il Barn. Il Brumoy fi trac gentilmente d* 
impaccio, traducendo: 

Il s'agit ~ de revoir Bacckus avec fes Nymphes . 

( 1 ) Il cor diverfo. ) Leggendoli variamente quello Ver- 
fo nel Greco Origin. varia altresì, anzi oppolla , 
n’fe la fpiegazione. Io mi fono attenuto alla fpie- 
gazione dello Stejfano , che mi parve pih che altra 
lemplice e naturale. 

(2) Intorno a quella definizione-, che pur tanto piac- 
que, e piace ancora agli amatori delle cofe poeti- 
che , in Omero , in Verg. ec. il P. Brum. -, non 
lo fe per foverchia modellia , e rigidezza , foggiu- 
gne : Io mi vergogno di efporre quejìe fconcie dipinture , 
che a forza d'effer gigantesche , degenerano in racconti di 
peau d’ine. 
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Son ( i ) le fanne dilette 
O fmarrite , o neglette , 

Ed et ci tiene a forza in fua balia. 

Ulisse . 

Or dunque odi qual pena alla feroce 
Belva appreflo in mio cor , e qual fia il varco 6 IO 
Onde di ferviti toglierti io fpero. 

Coro . 

Deh tofìo lo mi di . Piò dolce fuono 
Unqua non difto £ Afta a noi le cetre , 

Quanto C udir che il reo Ciclope è fpento. 

Ulisse . 

Ve' fratelli alle menfe , or eh' ei fi fente 6 15 

Lieto pel vin bevuto , andar divifa. 

Coro . 

E tu , cogliendol filo , e cT improwifo , 

Vuoi trarlo a morte a tuo bell' agio, 0 forfè 
Precipitarlo da qualche alta rupe. 

Ulisse , 

Mal ti appone (li. Accortamente io voglio 620 

Tentar di trarlo a morte , e con inganno. 

Coro. 

Ma qual via vuoi tentar ? Ben di accortezza 

Da 

( I ) Son le canne dilette ) L’ efprdfione Greca fi 'é : 
Che da lungo tempo fiamo fin za il caro fifone . Si fa 
quiftione fra gli Spofitori fc debba per fifone in- 
tenderli quivi il cannello con cui , attraendolo , fi 
fugge il vino ; la pevera , o imbuto , ovvero certi 
cantari , o fieno bicchieri grandi ufati da’ Satiri. Con- 
tamente intorno a ciò fi fpiega il Cafaubono nel 
. Lib. I. c. VI. Sat. Poef. e pare in certo modo che 
contraddica a fe fteflfo . Vedi il Salv. fopra quello 
luogo del Cafaub. 
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Da gran tempo fappiam che tu fe 7 fiore. 

Ulisse. 

10 vo' far sì co detti miei che lunge 

Da quel convito ei Jlia . Non fi conviene 
Partir , dirogli , co Ciclopi il vino . 

Ma fol per te fi vuol ferbar ; e poi 
Datti buon tempo , ti follazza e godi . 
Quando poi vinto i fcorgerollo , e immcrf» 
Dal buon liquor di Bacco in alto fanno ; 
Ecci un ramo di ulivo entro all albero , 

Ch' io con quefia mia fpada acuto in punta 
Tofio vo' far ; indi perchè fi accenda , 

Fra le fiamme il porrò ; donde poi tratto , 
Entro al bel mezzo della fronte io voglio 
Al Ciclope cacciarlo , onde gli firugga 
L' occhio , e ! arda così che pià non veggia . 
Qual fuol talora , a doppie fila appefo , 
Efperta mano a compor navi intenta 

11 trapano agitar , taf io nel chiaro 
Occhio del reo Ciclope il gran tizzone 
Veloce aggirerò, fino eh' io feorga 

L' ampia pupilla inaridita e fecca . 

Coro. 

Viva, viva! Oh bel trovato! 

Impazzar ci fa il contento. 

Ulisse. 

Te pofeia, i cari amici , e quel buon vecchio , 
Con doppio or din di remi il mar frangendo. 
Quinci toglier vogf io fui ( I ) cavo legno . 


625 


6go 


6 3 5 


640 


<545 


Co- 


( 1 ) Non fi dimentica Euripide , ( nell’ Orig. ) di ag- 
giungere alla nave l’aggiunto di negra, fecondo l* 

ufan- 
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D’ Euripide. 

Coro . 

E fia dunque eh' io’ Jìenda , 

Come aliar che a vicenda 6 50 

Amijlade ( 1 ) fi giura in faccia a i Numi , 

Al gran tizzon la dejlra , e tojlo il prenda? 

Al gran tizzon , acciecator de' lumi? 

Che di quejla vendétta 

Gran parte a me fi afpetta . 655 

Ulisse. 

Tal fi conviene ; e l' opra tua fi chiede , 

Ch' è troppo grave e fmifurato il ramo. 

Coro . 

Se del mofiro già prejfo al proprio fato 
Quel torbid 1 occhio , anzi vefpajo immondo , 

Strug- 

ufanza de’ Poeti Greci , e particolarmente di Ome- 
ro. Il Salv. 

Nel cavo gufeio della negra nave. 

( i ) I Legati , banditori , o araldi , che intervenir 
foleano ed efTere i principali miniftri nel conchiu- 
dere , e confermare con lolenne giuramento , e ri- 
to alcun atto pubblico di Lega , o d’ altro fra’ po- 
-poli della Grecia , portavano in mano rami d’al- 
loro, o di ulivo. Efchilo nell' Agamemn . 

KWpux a7r «wiìj róv <? Òf Cù XXTOUTXUn 

KXaJixf tXa/of 

Giunger io veggo 

Dal lido un banditore , a cui fanr? ombra , 

Rami a P ulivo 

E a quello coftume può crederli che nel prefente 
Verfo alluder volefTe per ifcherzo il Poeta. Tutta- 
via potrebbefi anche intendere di quel modo di 
giurare mentovato, da Plutarco nella Vita di Di. 
in cui colui che giurava, veftito di porpora, tene- 
va una fiaccola accefa nelle mani . 


Digitized by Google 



66o 


78 Il Ciclope 

Struggere a voglia noftra oggi ci è data, 
Di cento carri io non ricufo il pondo. • 

Ulisse. 

Orsù taccia/i ognuno . Il mio penfiero 
Chiaro vi è già . Sollecito a ' miei cenni , 

E de' miniflri miei 

Ubbidifca ciafcuno . Io già non voglio 

Lafciar i dolci amici ivi racchiuf, 

E me folo falvar. Fuggir potrei , 

Che dell antro fon fuor. Ma troppo fora, 
Troppo ingiufla merci lafciar i cari 
Compagni miei , che già di awerfo vento 
Forza qui meco truffe , e fuggir folo . 

Coro . 

Or ci dì: Qual più vuoi 

Che fta il primo di noi , quale il fecondo , 

Che del tizzone ardente 

Con bell ordine rechi il grave pondo, 

E nell' occhio lucente 
Lo aggiri arditamente , 

E'I fori sì che gli penétri al fondo ? 

Parte del Coro. 

Udir parmi 
Entro allo fpeco 

Suon di carmi 

Taci, taci. Egli è il Ciclope , 

Ch' ebbro canta , e pien di vino 
Pazze cofe in frana guifa; 

Flì fi avvifa che vicino 
Già fovrafla amaro pianto 
A quel fuo fgangherato e folto canto 
Fuor dell alpe fre foglia , 
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D’ Euripide. 

Vedi , fen viene il fero. 

Orsù con lufinghiero ^9© 

Canto e con fotti f arte 
Facciam ohe men felvaggio 
La natia ferità deponga in parte ; 

( Perder ei dee già della luce il raggio . ) 

Altra metà del Coro. 

Ben tre volte è beato Ó95 

Colui eh' ha per cojlume 

Lieto fcherzar delle uve al caro fomite ; 

E fi giace fdrajato 
Alle gioconde cene 

Coi ( 1 ) cari amici allato , 700 

Seno a fieno giungendo , e fronte a fronte » 

O fovra molli piume , 

Unto e lucido il volto 
Di odorofa mìfiura , 

Un aurea ciocca fura 705 

AlC amica vezzofa 
% Che feco dolce pofa . 

( udendo cantar Polifemo . ) 

Ma chi favella? ov è chi f ufeio iti apra? 

( I ) Coi cari amici ) Q. Sett. Fior. 

Puerum fovens tenenfve . 

Più fedelmente, 'ma con minor modeftia . 



At. 
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At. IV. Sc.I. 

POLIFEMO . Ul fSSE E CORO. 


710 


715 


E 

(1) La Jlagion fi rinnovella , ) II Cafaub. cap. VI. 
Sat. Poefi adduce quello luogo d’ Euripide per pro- 
vare che quelli componimenti fi rapprefenravano 
fui principio della Primavera nel mefe Antefterio- 
nc , 0 de' Fiori , che corrifponde al nollro Marzo, e 
nelle Felle di Bacco dette Dionilie negli Stagni , ov- 
ver Dionifie-Vecckie , che in quella llagione foleano 
celebrarli dagli Ateniefi . Il Salv. nella traduzio- 
ne della mentovata Opera del Cafaub. fpiega que- 
llo palio : 

Spingenti l' erba lieta 
A far Como di Primavera 
Da' Ciclopi fratelli . 

E poi nel Ciclope : 

Guidami , cibo cortefe , 

Al feftin di Primavera , 

Ai fratelli Ciclopi. 


Polifemo (cantando.) 

D Ove ì dove , pien di vino 

Dove il piè rapirmi io fento ? 

T fon colmo come nave 
Che di merci onujìa e grave 
In fui mar fi regge a fiento . 

Deh qual gioja ! qual contento 
De fi a in me quel buon convito 
Ove pieno 

Fino al gozzo ho il ventre e il fieno! 
La ( 1 ) fiagion fi rinnovella , 
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£ già fammi allegro invito 

Quefia erbetta verde e bella jiq 

Alle menfe de' Ciclopi . 

(a Ulifle . ) 

Ofpite mio , /«, recami quell'otre 
Che nell'antro lafciammo . 

At. IV. Se. II. Coro. 

Dolce ì mirando e bello , 

Vedi eh' ei già fe ri efee 
Fuor del leggiadro ojlello. 

Ci è cui di noi già 'nerefee 
Che tanta grazia a rimirar ci porge. 

Allo fplendor che forgi 
Da mille faci ardenti , 

Somiglian le pupille tue lucenti . 

E per le rugiadofe 
Grotte fon men vezzofe 
Le Ninfe tenerelle . 

Di variate e belle 

Ghirlande , o vago Polifemo , avrai 
Cinta la fronte ornai. 

At. IV.Sc. IIL Ulisse. 

Or odimi , o Ciclope , io fon di Bacco , 

Che ti diedi a gufar , minifiro efperto. 

Polifemo . 

Ma quejìo Bacco poi qual Dio fi crede ? 

Ulisse. 

Alto e pojfente , e gioja de' mortali. 

F 
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Polifemo . 

E quindi awien che sì foavemente 
All\i) ugola dal ventre e' mi ritorna? 

Ulisse. 

Mortai non v ha cui rechi offefa , o danno . 
Polifemo. 

Ma un Dio negli otri di albergar fi gode ? 745 

Ulisse . 

Contento alberga ovunque altri lo ponga. 

Polifemo. 

Deh , mal fi fianno i Numi entro alle pelli! 

Ulisse. 

Piaceti il vino ; e poi t' increfce l ’ otre? 

Polifemo. . 

L' otre mi [piace , ed il liquor mi caro. 

Ulisse. 

Qua dunque ne riman ; ti allegra , e bei. 7 50 
Polifemo. . 

Ni fi illa ne berranno i miei fratelli? 1 

Ulisse. 

Più pregiato farai fe f avrai foto. 

Polifemo . 

Ed util più farò dandone altrui. 

Ulisse . 

Le ingiurie e il contrafiar feguon ( 2 ) le nknfe . . 

PO- 
CO Al P ugola ec. ) Prova manifefta della incredulità 
degli Antichi intorno al Politeifmo , e del difpre- 
gio in cui fra eflx tenevanfi le favole de’ poeti . 
Brum. 

( a*) Le menfe . ) Nel Greco K ùfjLog , Como , Dio de* 
Conviti . 
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Polifemo » 

Quantunque ebbri noi fiam ì ncjfun mi tocca . 755 

Ulisse . 

Chi bebbe , amico , in fua magion fi fiia. 
Polifemo. 

Stolto è colui che a ber non vuol compagni . 

Ulisse . 

Saggio è colui eh ’ ebbro rimanfi in cafa. 

Polifemo. (a Sileno.) 

Sileno , che facciami refiar conviene? 

Sileno* 

Io rimarrei . Qual uopo hai et altra menfit ? 76$ 

Polifemo . 

Ma già 1 erba fiorita il fuol rivefie . 

Sileno . 

E dolce è ber del Sole al caldo raggio . 

Sù via ti corca , e 7 fianco a terra pofa . 

Polifemo . 

Ma perchè dietro a me la tazza afeondi ? 

Sileno . 

Acciocché niun la involi . 

Polifemo. 

Eh tu vorrefii 765 

Ber di foppiatto , eh? / 2 , recala in mezzo ; 

E tu dimmi il tuo nome , ofpite mio. (aUlifTe.) 
Come abbiamo a chiamarti? 

Ulisse *• 

Io ( 1 ) Niun mi appello. 
E fe alcun guiderdon darmi tu vuoi , 

F 2 Io 

( 1 ) Io Niun ec. ) Nel Gr. OZnv . Niuno . Materia ad 
un equivoco Omerico , ficcomp vedrafli più fotte . 
Brum. - 
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Io ne terrò memoria , e ri avrai laude . 

POLIFEMO . 


I,' ultimo divorato tu farai. 

Ulisse . 

Bel guiderdon affò , Ciclope mio! 

Polifemo . (aSileno.) 

Olà che fai tu , eh ? ti cionchi il vino , 

Nè credi eh' io ti veggia. 

■ Sileno. 

Io non fui } io. 

Ei baciò me, perchè vezzofo ho il guardo. 775 
Polifemo . 

Che sì eh' io ti fo piangere ? Sei tu 

Che vuoi ( 1 ) baciar lui , che di ' te non cura . 

Sileno . 

Nò , per Giove / io fon bello , e tu' l dicefi. 
Polifemo . 


Spilla ; e mi porgi almeno un fol bicchiero . 

Sileno . 

Come è annacquato ? lafcia eh' io lo ajfaggi . 
Polifemo . 

Canchero che ti colga. Orsi ì mi porgi 

Sileno . 

Oh tu , per Giove , non t avrai fe pria 
Una corona i' non ti veggio in capo y 
E non lo affaggio un altra fiata. 

Polifemo . 


Coppier tu fei! 


Iniquo 


780 


Si- 


(t) Baciar lui,) Il Verbo Greco Pbilei vale, bacia , 
e ama ; Phileis , ami, e baci. Salv. 
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Sileno . 

Deh, nò , per Giove y è il vino 785 

Che dolce è troppo. Sputa , e ti rimonda 

Le labbra , [e tu vuoi eh' io ti dia a bere . 
Polifemo. 

E labbra e barba ho già puliti e mondi . 

Sileno . 

Or ti adagia in fui gomito in bel modo y 

Indi il bicchier ti poni a bocca , e imita 798 

Me quando bevo , e quando ( 1 ) mi fio fenza . 
Polifemo , 

Deh , che fai tu ? 

* Sileno. 

io bebbi in un fol fiato . 

Polifemo. (a UlifTe.) 

Ti accojìa , ofpite mio y vo che tu fia 

F 3 11 

(1) e mi fio fenza . ) Variamente fpiegafi quello Ver- 
fo. Il Barnes vuole che s’intenda : quando beo , e 
quando fingo dì bere . A me tuttavia fembra che, 
fenza fare forza al Tetto , fpiegar fi polla : Piglia 
efempio da me quando beo , e quando mi fio fenza bere y 
cioè Imitami ora tu e ftatti fenza , mentre io beo , fio 
come imito io te , e mi fio fenza , quando bei tu . 
Sopra quello luogo riporta il Barn, alcuni grazip- 
fi Verfi contenenti le cagioni di bere, e fono i fe- 
guenti : 

Si bene quid memtni , cauffre funt Quinque bibendì . 
Hofpitis Adventus : Prafens Sitis , atque Futura: ' 
Et Vini Bonitas : & qualibet altera Q auffa , 

Cinque, fe ben ricordami , di bere 
Son le cagioni . Il Foreftier che giunge; 

La Sete che hai : Quella che ancor è lunge : 

Buon Vino ; e ogn' altra Qaufa che puoi avere. 
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Il mio coppier. 

Ulisse. 

Me in ver conofcc il vino . 
POLIFEMO . 

Spilla , l pilla j fe vuoi. 

Ulisse. 

Deh fi atti cheto. 795 

Or vedi , io verfo già. 

Polifemo . 

Diffidi co/a 

Far che taccia colui che afidi tracanna! 

Ulisse . 

Orsù , piglialo , * cwfro a/ bicchiero 
Gocciola non lafciar . E ' fi conviene 
Scoppiar s' è d' uopo col bicchiero allato . , 800 

Polifemo . 

Oh gran faper che ha il legno della vite ! 

Ulisse. " 

C/>e fe a quel cibo onde sì largamente 
Il ventre empiefii , in copia il vino aggiungi, 

E le vifeere innondi umide in parte , 

Ti corrà il fonno . E per contrario poi 805 

Se fiilla ne riman , aliar potrebbe 
Farti l ira di Bacco arido e /ecco. 

Polifemo (imbriaco.) 

Oh oh... ( 1 ) nuotando .... a /lento ....Oh gran ventura ! 
Veggio la Terra e il Cielo infiem con/ufi 
Gir fi fo/fopra. Ecco di Giove il trono , 8 IO 

Io ben lo veggo , < le Dettadi tutte. 

Nò 

(1) Oh oh.... ) Polifemo imbriaco s’immagina di 
nuotare in mezzo al mare , e d’eflferfi falvato a 
fatica dalle onde. G. Barn, e Brum. 
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Nb delle Grazie ifiejfe i cari baci 

Con un fol bacio or non ricambio. In pace 

Cheto cheto vo' Jlarmi . A me fi lafci 

Quefio mio Ganimede ; e pià non chieggo . 815 

Così così far fi conviene ; il giuro 

A voi , Grazie vezzofe . (1) qual contento. 

Sileno . 

Ganimede di Giove io fon , Ciclope. 

POLIFEMO. 

Tu il fè , per Giove , e a D ardano io t' involo. 
Sileno (a’Satiri.) 

Io fon perduto , 0 figli ,* ahi quante doglie 820 
Mi fi apprefiano ormai ! 

Coro. 

Perchè ti fdegni 

Contro t amante , bevitor gentile? 

Sileno. 

Ahi che tofio mi attende amaro formo i 

At . IV. Se. IV. Ulisse (a’Satiri.) 

Sù fu , figli di Bacco , 0 generofi 

Satiri i immerfo giace in alto fanno 825 

Polifemo colà . La fozza gola 

Tofio vomiterà le carni in fretta. 

Già pronto all uopo entro al! albergo J Iride 
E fuma il gran tizzon. Sà , la pupilla 

F 4 Strug- 

gi) Qual contento . ) Nella mia Traduzione manca 
un Verfo, e la metà del precedente. 

Catamìtus ifle mi fot ejl , qui prxferam 
Pueros teneUos fxminarum amoriòus. 

Q. Sett. Fior. 
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Strugga t ardente tronco al reo Ciclope ,* 830 

Che a compier t ormai />/« non ci rejla , 

JW che alma forte e intrepida ferbiate . 

Coro. 

£>i felce e di diamante avremo il petto ; 

Tu vanne entro allo fpoco, ov è già pronto 
Quanto alt opra fi chiede . Or vanne , innanzi 835 
Che il genitor del tuo penfier fi avvegga. 

At.IV.Sc.V. Ulisse. 

O regnator delt Etna , 0 gran Vulcano , 

Ardi al Ciclope il chiaro occhio , e ne togli 

Al vicino periglio. O della ombrofa 

Nera Notte figliuol , 0 Sonno , alt empia 840 

Belva , già in odio al Cielo , in fieno ficendi 

Profondo fi , che dopo le alte e chiare 

Di Troja inclite imprefie, Ulifife e ì fiuoi 

Non perifican cosi per man di quefio 

Sprezzator de' mortali e degli Dei. 845 

Che fé altramente awien ; Fortuna allora 

Qual ( 1 ) Dea tener fia et uopo , anzi qual Nume 

Maggior degli altri , e pik di lor pofifente. 

Coro . 

A lui che gli ofipiti 

Lieto divorafi, 8 50 

Stretta tanaglia (2) 

Di - 

( 1 ) Qual Dea ) Prova per Ariftofane . 

( 2 ) Stretta tanaglia ) Nel Grec. KapxTw? Granchio . 
Pigliali ancora per laccio , o capejìro , ficcome ofler- 
va il Brode© v II Barnes piglia quivi quella voce 

per 
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855 


860 


865 


Sì 

per Tlupctypu tanaglia , e così (piegarono ancora il 
Salv. e Q. Sett. Fior, che fcrifle: 

Apprehendam valenter 
Colla durà forcipe 
Hofipitum crudivori 
Cumite 

( i ) Al tronco ) Nel Apuà; damo* ì'pvof , rama \ im* 
menfo di quercia ; ma così traducendo Euripide , che 
più fopra dice ramo d? ulivo , verrebbe a contrariar- 
li . Il Brod. il Barn. , e il Poeta Frane, (piegano 
concordemente e ragionevolmente la voce Apu$f 
cf albero , e non altro. Non così lo Xil. il Cant. e il 
Salv. , che fpiegano di quercia . 

( X ) Liquor polente : ) Nel Greco A’m’ ira Mctpuv.Ma vada 
Marone; ponendo poeticamente il donatore , o pa- 
drone del vino pel vino ifteflo. 


Difiringa P ugola . 

V òcchio di luce adorno 
Tojìo gli Jlrugga il fuoco ; 

Che già la fiamma intorno 
S ì apprende a poco a poco 
Al ( 1 ) tronco fimifiurato 
Che giace entro alle ceneri celato. 

Sà su ti affretta y 
O di Marone 
Liquor ( 2 ) pojfente : 

Quel fero accieca , 

E lo panifici. 

Fiedi ) ferifici , 

Fanne vendetta ; 

Tal che or abbia di te colmo e ripieno 
Sol per fiuo danno Polifiemo il fieno . 

Il caro Bromio , 


Digitized by Googl 


9° Il Ciclope 

Sì vago tT edera , 

E la delizia degli occhi miei. 
Lafciar vo quefie 
Erme forefie ì 

Se tanto non fi niega a defir miei . 

At. V. Se. I. 


870 


Ulisse.Coro di Satiri, 
poi Polif EMO. 

T'N.EA, per gli Dei , fintevi cheti , (1)0 Fere , 

JL^ Chiufo Jìta il labbro ; il refpirar ì lo fiputo , 875 
E fino al mover le pupille io vieto ; 

Che non fi defii (2) quel Malan fe pria 
Non gli ofeura il veder f ardente ramo. 

. . Coro. 

Noi tacer etnei , e ingoieremo il fiato. 

UlI S’S e 

Sà dunque , entrate ormai ; fi afferri tofio 880 
Il tronco che fiammeggia in ogni parte. 

Coro. 

A" dirci non vorrai qual di noi deggia % 

andar , e qual nel P occhio immerga 
♦Jjjf Ciclope il tizzon? Brama aver parte 
Cia/cun di noi nell ’ alta imprefa e degna. 885 

Par- 

( e ^ e ’ di J° nia binomi na- 

™ ° 1 Satiri 0»,»* befiie , ficcome dopo Ippecra- 
te offervò Galeno. Casaub. 

( f* 1 ** \ Ci °* H Ctclo ? e - Nel Gr. rè xaxèj 

quefia pefie , quefio canchero . . 
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D’ Euripidei 

Parte del Coro. 

Noi fiam (i) grandi foverchio ; e mal potrebbe , 
Standofi innanzi agli ufcj , alcun di noi 

Cac- 

( i ) Noi fiam grandi foverchio ; ) Curiofa la fpiegazio- 

ne di quello Verfo appretto gli Spofitori j poiché 
dal cambiamento di un’* in una s ne viene un fen- 
fo del tutto contrario. Il Cafaub.t le edizioni leg- 
gono fjLaxpóripot , più lunghi . Lo Scaligero , e il 
Cantero fzixponpot , più piccioli. Il Cafitub. vuole che, 
tenendo quell’ ultima lezione, li venga a far forza 
al penfiero di Euripide . Nega ciò il Barnes ; il 
quale tuttavia lafciò il tetto Greco ficcome flava, 
e come piace al C afaub. e pofe poi nella Traduz. 
Latina brevìores , più corti; come vogliono lo Sca- 
lig. e il Cantero. Il S alvini: 

Noi fiam più lunghi qui avanti alP ufcio , 

Stando in piedi a cacciar nell ’ occhio il fuoco . 

AlTai ofcuramente , fe mal non mi appongo . j Q. 
Sett. Fior, con maggior chiarezza: 

Equidem minores flamus ante limina , 

Nec fat valentes veSem iniquum extrudere. 

Io, per non ifcoflarmi dal Greco Origin. ftampa- 
to, no tradotto come fi vede . Cui non piacefle, 
legga : 

Noi fiam piccini troppo ec. 

così leggendo anch’ io . Mi fa ridere a quello prò- 
polito il Barnes , che per follenere, edere i Satiri di 
picciola ftatura , adduce il tellimonio di S. Girola- 
mo nella Vita di S. Paolo Erem. ove , defcrivendo 
quel Santo Dottore un Satiro veduto per via da 
Santo Antonio Abate, lo chiama un omicciuolo non 
grande ; quafi che collui non folTe fiato o diaboli- 
ca illusone , o più veramente un falvatico umano 
. . abitatore di quei bofchi , dalla innocente femplici- 
fà del Santo Romito, creduto un Satiro. 
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Cacciar nel? occhio a Polifemo il foco . 

Altra Parte del Coro. 

E noi già flamo diventati zoppi. 

Parte del Coro. 

Lo Jìejfo avvenne a noi . Deh vedi come , 
La cagion non faprei , dijlorti ho i piedi ! 

Ulisse . 

Lo fpafimo vi colf e , e fiate in piedi ? 

Coro . 

E , peggio ancor , cenere o polve gli occhi , 
Vedi , ci annebbia ; ahi da qual parte viene 

Ulisse . 

Oh fciagurati! oh miferi ! oh codardi ! 

Coro . 

Deh ! perchè il dorfo mio mi fa pietade , 

Nè vo che mi fien tratti i denti miei , 

Tu dì che fiam codardi , e fciagurati , 

Ma /enti : è mi ricorda quel d? Orfeo 
Potente incanto , per cui fia che voli 
Tofio da fè quel tronco entro la fronte 
Di ( i ) quefio della Terra orrendo figlio , 

E quel filo occhio fuo gli arda e gli fpenga . 

Ulisse . 

Gran tempo è già eh' io ti conobbi , e chiaro 
M era qual tu ti fi' codardo e vile. 

Or per prova lo intendo , e meglio il veggo . 


890 


? 


*95 


900 


905 

Ma 


( 1 ) Dì quefio della Terra ec. ) Polifemo era figliuola 
di Nettuno, e di> Toofa, figliuola di Forcine. Omer. 
Od. I. v. 68. Euripide lo chiama figliuolo della 
Terra , poiché fuppone che fofle di ftarura gigan- 
ti.» e i Giganti , come ognun fa , erano figliuoli 
della" Terra. G. Baru. 
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D’ Euripide. 

Ma de compagni miei ? opra e ? ardire 
Ufar conviene . Ah fe le vojhre imbelli 
Defire nulla oprar ponno ; almen rendete 
Intrepidi co' detti i fidi amici. pio 

Coro . 

Ben lo farò . ( i ) Che cofia- ~a noi tal prova ? 

Nè di gridar mi rifiatò fe pria 

Non fpenge il fuoco al reo Ciclope il lume. 


At.V. Se. II. 


Sù sii , con mano intrepida 

Diafi al tizzon di piglio : ~p l 

Sà sà, ciafcuno affretti fi 
Ad infiammar il ciglio 

Alla 

( i ) Che cofia a noi tal prova ? ) Euripide fi efprime 
con un vecchio proverbio : E’v Kaet , 

in un Care fia la prova . come fpiega efattamente il 
Salv. Poco o niun conto facevafi de’ fchiavi di Ca- 
ria , e per quello , picciol prezzo valevano , onde , 
volendo efprimere che alcuna prova poco o nulla 
collava , foleafi dire in Proverbio : Già fi fa la pro- 
va in uno fchiavodi Caria. Vedi Erasmo negli Ada- 
gi . Se ci fofie cui'piacefle ritenere il modo Gr. 
legga : 

Ben lo farò , che già la prova or fajfi 
Di Caria in uno fc biavo , e poco arrifehiafi . 
intendendo per lo fchiavo i compagni di Ulifle . In- 
gegnofa del rimanente fi b la conghiettura di Q. 
Sett. Fior, nelle Ann. che in cambio di K uù legge 
yà p ri , e, aggiungendo l’interrogativo in fine, 
lpiega : Quid enim in hoc periculi ? In ciò che arri- 
fchiam noi 7 * 
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Alla belva che gli ofpiti divora . 

Sà , Jlruggi , abbrucia inartdifci e fora 
X’ ampia pupilla delf Etneo pafiore : 

Deh guardingo ti arretra ; e al fuo furore 
Ti togli ratto , onci ei poi non ti offenda 
Per foverchio dolore . 

PoLIFEMO . 

Mifero me! che lo fplendor del giorno 
Mi fi toglie col fuoco! 

Coro . 

Deh , come è bello quefio , 

Quefio bel canto ( I ) Bacchico ! 

Quefio , Ciclope , or cantami . 

POLIFEMO . 

Ahi doppiamente laffo e fventurato ; 

M; fero Polifemo ! Ah vedi come 
E fchernito e malconcio or mi fon' io! 

Ma nò , da quefio fpeco 
Non fia che alcun di voi lieto fi fugga . 
Io non vi temo , nò . Con quefie mani 
Tutti vi ghermirò ; che a pormi io vengo 
Di quefio fpeco al varco. 

Coro . 

Che borbotti , o Ciclope? 

Polifemo . 

Oimè! fon morto. 
Coro. 

Deh come fé' tu brutto! 


( I ) Canto Bacchico ! ) Nel Gr. Tlcudy Penne 
d’inno e di cantilena. Salv. 
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POLIFEMO . 

£ più mefchino. 

Coro. ‘ : . 

Che sì , eh ’ ebbro cadefli in fu le brage ? 

POLIFEMO. 

Niun rovinommi . 

Coro . 

Niun ti offefe adunque . 940 

PoilFEMO . 

Niun mi accecò. \ 

Coro. 

Tu non fé dunque cieco . 
POLIFEMO. 

Tal foffi tu! 

Coro . 

Ma come feir fi puote 

Che niuno ti accecale , e tu fila cieco ? . c . . . 

POLIFEMO . 

Ahi tu mi beffi , e ridi! 

Ma Niun dov è , dov è ? . - . 

Coro . 

Niuno ? In niun luogo. 945 
POLIFEMO . 

Quello flranier , intendimi , j> quello 
Scellerato tradimmi . A ber mi diede ; 

Poi così mi accecò. Feroce è il vino , 

£ fi può fico pugnar. Deh dite , 

Per gli alti Numi io pregavi , a//a . 950 

iSV d/Vr co/oro , 0 fono entro allo fpteo ? 

Coro . 

•Sotto «»’ ombrofa rupe 
Stannofi cheti e rannicchiati . 


Digitized by Google 


9 6 


Il Ciclope 


0 a 


manca mano? 


POLIFEMO . 

A dritta t 


Coro . 
a dritta . 
POLIFEMO . 

E dove? 
Coro . 


A canto 


A quel fa/fa ove /lai. 

Polifemo . 

Deh! doglia a doglia , 
Mifero , mi fi aggiunge ! Oimè , la tejla , 
Inciampando , ni in/ranfi! 

Coro . 


Or fé ne vanno • 

Appunto . 

Polifemo . 

Qua non già ; poiché dice/li 
Ch' eran dal P altro canto. 

Coro . 

Eh non di/s io 

Va quejlo. 

Polifemo . 

E dove adunque? 

Coro. 

A mano manca 

Ti fi aggirano intorno. 

Polifemo . 

Ahi mi fchernite 

Così ne' mali mici ? 


955 
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Coro. 

Non più beffato 
Da noi tu puoi chiamarti , or che dinanzi 
A te niuno già Jìaffi . 

Polifemo . 

Ove ove fei? 

Trijio ( i ) da capo a pii! 

Ulisse . 

Da te lontano 
La perfona di Uliffe in guardia io ferbo . 

Polifemo. 

Che dicejli ? cangiar vuoi forfè il nome? 

Ulisse . 

Me i genitori miei chiamaro Uliffe . 

E ben del pajlo J cellerato e fero 
Si convenla che tu pagaffi il fio ; 

Che ingiufiamente troppo arfa e difirutta 
Fora Troia per me , fe de' compagni 
Lafciato aveffi invendicato il /angue. 

Polifemo . 

Mifero me ! mifero me ! ( 2 ) L'antico 

G 
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Ora- 


( x ) Tri fio da capo a' pii ! ) Nel Greco CT Trayxdxizt . O 
tutto peffimo . 

(1) L'antico Oracolo) Omero L. IX. Odiflf. v. 507. 
Ahi laffo ed infelice ! fofpirando 
Rifpofe il fier Ciclope al parlar mìo : 

Or certo atvien ciò che dì me fu detto 
Divinamente già molti e molti anni 
Dal faggio e dotto Telemo , che figlio 
D' Eurimo fu , che in quefli luoghi fteffi 
Viffe gran tempo indovinando , e ' nfieme 
Co’ Ciclopi menò tranquilla vita . 

Que- 


Digitized by Google 


97 5 


98 II Ciclo p é * 

Oracolo fi adempie. Al tuo ritorno 
Da Troja io pur dovea di lume privo 
Rimaner per tua man. Ma non fia poi 
Senza pena il tuo inganno. Errando andrai 
Lungamente in fui mar , giuoco delC onde : 

Che quejlo ancor l'Oracolo predijfe. 980 

Ulisse. 

Tu intanto piangi a tuo talento; io veggo 
La ragion per cui'l dico , e non fon cieco ; 

Che al lido n andrò tojlo al cavo legno ; 

Ver la Sicilia , e ' nver le patrie fponde 
La prora io volgerò. 

POLIFEMO. 

Così non fia . 985 

Quejlo che quindi io fvelgo afpro macigno 
Saprò ben io lanciar s) ì che ti opprima , 

E ti ftritoli r offa infiem co' tuoi . 

E già per quefle ( 1 ) cavernofe balze. 

Ancor che cieco , all' alto fcoglio io falgo. 990 

Co- 

Qutfli mi diffe che avvenir dovea 
Che per le man di Ulijfe della vijla 
F della cara luce farei privo. 

(1) cavernofe balze , ) Il Salvini, feguendo forfè 
lo Scoliate di Sofocle fopra il Verfo 16. del Fi- 
lottete , fpiega: 

Per quefta fialla da due porte andando . 

Io non mi fono frollato dalla lezione e fpiegazio- 
ne del Barnes. 
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Coro . 

E noi feguendo Ulijje , e il mar falcando , 

Sempre a Bacco [arem minijlri à fervi. (*) 99 ì 

IL FINE. 

Qual certa pena r rei Tiranni aspetti, 
L’ accecato Ciclope insegna altrui. 

Quam certa immanes maneat vindiEla Tyrannos , 

Id lux JEtnai rapta Gigantis habet. 

G 2 G. Barn. 


(*) Di Poliremo , del fuo accecamento 6 delle al- 
tre co fe a quella Favola appartenenti ( oltre il IX. 
Lib. dell’ Odili; d’ Orrìero ) Vedi Verg. Lib. III. 
v. 616. Teocrito nell* Idil. XI. intitolato il Ci- 
clope. Ovid. Metam. Lib. XIII. Fav. 8. e Nonno 
Panop. Dionilìac. Lib. XIV. "Eraclito nel Cap. XI. 
delle Cofe Incred. dipinge Polifemo come uomo fel- 
vatico , di poca vijla , e di rtìun difeemimento , e 
che per ciò fojfe fenza fatica accecato da Uliffe . Per 
contrario, fcrive Servio: Molti dicono , che Polife- 
mo ebbe un foto occhio , altri dicono due , e altri an- 
che tre ; ma quefte fono tutte favole. Poiché co fui Jì 
fu Prudentilfimo , e per quejìo fu detto che avejji 
un occhio nella tefia , cioè rimpetto al cervello ; co- 
me quello che piìt degli altri vedea colla fua Pru- 
denza . Ulijfe tuttavia lo vinfe di accorgimento , e 
perciò finge/t che lo accecale. Io. tengo che fotto la 
figura di collui lì volelle dipingere uno llolido uo- 
mo , 
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Il Ciclope d’ Euripide. 

mo , robufto per altro , ma ignudo affatto di pie- 
tà e di configlio; ficcome appunto dicefi jje’ Gigan- 
ti , chiamati figliuoli della Terra , perché nmna 
contezza aveano delle cole divine , ma che efTen- 
do di rozzo ingegno , e fconfigliatamente affidan- 
doli nelle proprie forze , miferamente in fine peri- 
rono. Onde di effi cantò Orazio (Carm. Lib. III. 
Od. IV.) 

Forza fenza configlio è legge e fato 
Che ruini in fi ftejfa ; il Ciel , che prefia 
A modejìia favore , odia e detefta 
abufo del poter nel fcellerato . 

Trad. di Stef Pallavie, 

G. Barn. 



Correzioni del MS. 

Pag. 59. v. 342. poffa 
63* 393 . alberghi 

della Stampa. 

19. Iin. 31. fera 

54* a 6. dtux 

OR- 
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FAVOLA DI MESSER 
ANGELO POLIZIANO, 
DILIGENTEMENTE CORRETTA, 
e ridotta alla Tua vera lezione» 
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ANGELO POLIZIANO 

A M E S S E R. 


CARLO CANALE 


SALUTE. 


Olevano i Lacedemoni, 
umaniflimo Metter Carlo 
mio , quando alcun loro figliuolo na- 
fceva o di qualche membro impedito , 
o delle forze debile , quello efponere fu- 
bitamente , nè permettere che in vita 
fufie rifervato , giudicando tale ftirpe 
indegna di Lacedemonia , Così defide- 
ravo ancora io che la Fabula di Orfeo, 

G 4 la 
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la quale a requifizione del noftro Re- 
verendiflimo Cardinale Mantuano ( i ) in 
tempo di duo giorni, intra continui tu- 
multi , in Itilo vulgare , perchè da gli 
fpettatori fufle meglio intefa , avevo 
comporta , fuflè difubito , non altrimen- 
ti che erto Orfeo, lacerata. Cogno- 
fcendo , quefta mia figliuola eflere di .qua- 
lità da fare più torto al fuo padre ver- 
gogna , che onore ; e più torto atta a 
dargli malinconia, che allegrezza. Ma 
vedendo che Voi ed alcuni altri troppo 
di me amanti , contro alla mia volon- 
tà, in vita la ritenete, conviene anco- 
ra a me avere più rifpetto allo amore 
paterno, e alla volontà voftra, che al 

mio 

( I ) Francefco Gonzaga figl. di Lodovico Marchcfc di 
Mantova, e di Barbara di Brandeburgo. 


Digitized by Googl 



105 

mio ragionevole inftituto . Avete però 
una giuda efcufazione della volontà vo- 
ftra; perchè effendo cosi nata fotto lo 
aufpicio di si clemente Signore, merita 
d’ effere efenta dalla comune legge . 
Viva adunque,' poi che a Voi cosi piace: 
ma ben vi protetto che tale pietà è una 
efprefla crudeltà : e di quello mio giu- 
dizio defidero ne fia quella epiftola te- 
ftimonio. E Voi che fapete la neceflità 
della mia obbedienzia, e l’anguftia del 
tempo , vi priego che con la voftra au- 
torità refiftiate a qualunque voleffe la 
imperfezione di tale figliuola al padre 
attribuire . Vale , 

\ ; ' C 

PER- 
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IOÓ 

PERSONAGGI 

t 

della. Favola, 

Mercurio. • 

Pastore. 

Morso Paftore vecchio. ' 

Aristeo Paftore giovane. 

Tirsi fervo di Aristeo. 

Grfeo. 

Altro Pastore. 

Plutone. 

Minos. 

Proserpina. 

Euridice, 

Una Furia. 

Una Baccante. 

Coro di Baccanti. 

MER- 
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MERCURIO 

ANNUNZIA LA FESTA. 


ILE N ZIO. Udite. Elfu già un pallore, 
Figliuol d’ Apollo, chiamato Arifteo. 
Coftui amò con si sfrenato ardore 
Euridice, che moglie fu di Orfeo, 

Che, feguendola un giorno per amore, 

Fu cagion del fuo fato acerbo e reo; 

Perchè, fuggendo lei vicina all’ acque. 

Una bifcia la punfe; e morta giacque. 

Orfeo cantando , all’ Inferno la tolfe: 

Ma non potè fervar la legge data; 

Che ’l poverello indrieto fi rivolfe; 

Sicché di nuovo ella gli fu rubata. 

Però mai piò amar donna non volfe; 

E dalle donne gli fit morte data. 

Seguita un Pastore, e dice : 

State attenti, brigata; buono augurio; 

Poi che di Cielo in terra vien Mercurio; 

Mo- 
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Mopso Pajlore vecchio . 

H A’ tu veduto un mio vitellin bianco, 

Che ha una macchia nera infulla fronte 
E duo piè roffi ed un ginocchio c’i fianco/ * 

Aristeo Pajlore giovane . 

Caro mio Mopfo, appiè di quello fonte 
Non fon venuti quella mane armenti 
Ma fentì ben mugghiar là drieto al monte t 
Va, Tira, e guarda un poco fe tu’] fenti. 

Tu, M°pfo, in tanto ti ftarai qui meco; 
Ch’i’vo’ch’afcolti alquanto i mie’ lamenti. 

Jer vidi fotto quello ombrofo fpeco 
Una Ninfa piti bella che Diana, 

Ch’ un giovane amadore aveva feco. 

Com io vidi fua villa più che umana 
Subito mi fi fcofle il cor nel petto,* 

Ernia mente d’ amor divenne infana. 

Tal ch’io non fento, Mopfo, pii, diletto; 

Ma Tempre piango, e’1 cibo non mi piace, 

E lenza mai dormir fon fiato in letto. 


Mopso Pajlore. 

Arifteo mio, quella amorofa face 
Se di fpegnerla pretto non fai pruova , 

Pretto vedrai turbata ogni tua pace. 

Sappi che amor non m’ è già cofa nuova ; 

So come mal, quand’è vecchio, fi reggie. 
Rimedia torto, or che ’1 rimedio giova 
Se tu pigli, Arifteo, fua dura leggi*, 

E t ufciran del capo e Temi, ed orti, 
e viti , e biade , e palchi , e mandrie , e greggie . 

ARI* 
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Mopfo, tu parli quefte cofe a’ morti: 

Sicché non fpender meco tal parole; 
Acciocché il vento via non fé le porti . 
Arifteo ama, e difamar non vole, 

Nè guarir cerca di si dolci doglie: 

Quel loda amor che di lui ben fi dole. 
Ma fé punto ti cal delle mie voglie, 

Deh, trà fuor della tafca la zampogna, 
E cantcrem fotto 1* ombrofe foglie. 
Ch’i’fo che la mia Ninfa il canto agogna, 

CANZONA. 

U Dite, felve, mie dolci parole, 

Poi che la Ninfa mia udir non vole. 
La bella Ninfa è forda al mio lamento, 

E’1 fuon di noftra fiftula non cura. 

Di ciò fi lagna il mio cornuto armento, 
Nè vuol bagnare il grifo in acqua pura , 
Nè vuol toccar la tenera verdura ; 

Tanto del fuo paftor gl’increfce e dqle, 
Udite, felve, dolci mie parole. 

Ben fi cura l’armento del paftore, 

La Ninfa non fi cura dello amante, 

La bella Ninfa, che di faflo ha il core, 
Anzi di ferro, anzi di diamante. 

Ella fugge da me fempre davante, 

Come agnella dal lupo fuggir fuole. 

Udite, felve, mie dolci parole. 

Digli , zampogna mia , come via fugge 
Con gli anni infieme la bellezza (nella: 

E digli come il tempo ne diftrugge, 

Nè 1’ età perfa mai fi rinovella : 

Pigli che fappi ufar fua forma bella, 



no L’ Orfe 0 

Che fempre mai non fon rofe e viole < 
Udite, felve, mie dolci parole. 

Portate, venti, quelli dolci verfi 
Dentro a 11* orecchie delia Ninfa mia: 

Dite quant’io per lei lacrime Verfi, 

E lei pregate che crudel non fia: 

Dite che la mia vita fugge via, 

E fi contorna come brina al fole. 

Udite, felve, mie dolci parole; 

Poi che la Ninfa mia udir non vole. 

M o p s O P ajìore rifponde , e dice cosi : 

]• tanto il mormorio piacevole 
e e frefche acque che d’ un fallò piombano; 
we quando foffia un ventolino agevole 
Pra le cime de’ pini , e quelle trombano, 
guanto le rime tue fon lollazzevole, 

Le rime tue, che per tutto rimbombano. 

^ ella 1 ode , verrà come una cucciola. 
Ma ecco Tirfi, che del monte fdrucciola^ . 

Seguita pur Mopso. 

Ch è del vitello? hallo tu ritrovato? 


Tirsi fervo rifponde : 

Sì ho, così gli avelli il collo mozzo; 

Ltie poco men che non m’ha sbudellato/ 
Si corfe per volermi dar di cozzo, 
i’ur 1 ho poi nella mandria ravviato; 

T • ^- n ,? dirti ch’egli ha pieno il gozzo: 
Io ti fo dir Ch’egli ha ftivata l’epa 

Ma Cam ^° dl gran ’ tanto che crepa. 
r o ho v,fto una gentil donzella, 

I n ' VJ cogliendo fiori intorno al monte. 

PVL Cred ° Che VCnCr fia P ÌÙ bel,a > 

P'u dol<;e in atto, o pii, f upe rba in fronte: 


r, * — 

| 

del Poliziano. mi 

E parla e canta in sì dolce favella, 

Che fiumi fvolgerebbe inverfo il fonte: 

Di neve e rofe ha il volto , e d’ or la tella , 
Tutta Toletta, e fotto bianca verta. 

Aristeo Paflore dice : 

Rimanti, Mopfo , ch’io la vo’feguire; 

Perchè 1* è quella di chi t’ho parlato. 

MopsO Paflore . 

Guarda , Arifteo , che ’l troppo grande ardire 
Non ti conduca in qualche trillo lato. 

A R.ISTEO Paflore . 

O mi conviert quello giorno morire, 

O provar quanta forza abbia il mio fato. 
Rimanti, Mopfo, intorno a quella fonte; 

Ch’ io voglio ire a trovarla fopra’l monte. 

Mopso Paflore dice così .* 

O Tirfi , che ti par del tuo car fire ? 

Vedi tu quanto d’ogni fenfo è fore. 

Tu gli dovrefti pur talvolta dire 
Quanta yergogna gli fa quello amore . 

Tirsi rifponde . 

O Mopfo , al fervo Ha bene ubbidire ; 

E matto è chi comanda al fuo fignore. 

Io fo eh’ egli è più faggio alTai che noi : 

A me balla guardar le vacche e’ buoi . 

Aristeo ad Euridice fuggente dice così : 

Non mi fuggir, donzella; 

Ch’ io ti fon tanto amico, 

E che piti t’ amo , che la vita e ’l core . 

Afcolta , o Ninfa bella , 

Afcol- 
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L* Orfeo 

Afcolta quel eh* io dico : 

Non fuggir. Ninfa, ch’io ti porto amore. 

Non fon qui lupo od orfo ; 

Ma fon tuo amatore. 

Dunque raffrena il tuo volante corfo . 

Poi che ’l pregar non vale, 

E tu via ti dilegui , 

Et convien ch’io ti fegui. 

Porgimi, Amor, porgimi or le tue ale. 

„ Orfeo, cantando fopra il monte in fu la lira 
„ li feguenti verfi Latini , ( li quali a propofito 
,, di Mefler Braccio Ugolino, attore di detta per- 
„ fona d’ Orfeo , fono in onore del Cardinale 
„ Mantuano ) fu interrotto da uno Pastore 
„ nunziatore della morte di Euridice. ,, 

O ME0S longum modulata lufui, 

Quoi Amor primam docuit juventam t 
FleBe nunc mecum numerai , novumque 
Die , lyra , carmen . 

Non quod hirfutot agat huc leones ; 

Sed quod & frontem Domini fernet , 

Et levet curai , penitufque do Bai 
Mulceat aurei . 

Vindicat nojbroi J ibi jure cantui 

Qui colit vatei citbaramque Princept t 
lite cui / acro rutilui refulget 
Crine galerut : 

llle cui flagrane triplici corona 
Cinget auratam diadema frontem. 

Pallori an vati bonui h<ec canenti 
DiBat Apollo i 

Phcebe , qute diBat , rata fac , precamur . 

Dignus ejl noftr<e Dominai T balia , 

Cui celer verfa fluat Hermui uni 
Aureui urna: 

Cui 
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Cui tuar tnittaty Cytherea , conchas 
Confcius primi Pbaetontir lndus : 

Ipfa cui diver properet beatum 
Copia corna . 

Quippe non gazam pavidus repoflam 
Servat A \ao fimilir draconi ; 

Sed vi gii famam fecaty ac perenni 
Imminet avo. 

Ipfa Phccbea vacat aula turba , 

Dulcior blandir Heliconis umbrir : 

Et vocans doBor patet ampia toto 
Janua pofte . 

Sic refert magna titulis fuperbum 
Stemma Gonzaga recidiva virtus , 

Gaudet & fajlos fuperare avitos 
/Emular barer . 

Scilicet Jìirpem generofa fucco 

Poma commendant : timidumque numquam 
Vulturem fato Jovir acer aler 
Extudit avo . 

Cune jam toto violentar amne, 

O facrir Minci celebrate Mufit , 

Ecce Macenar tib't nane , Maroque 
Contigit uni . 

Jamque vicinar tibi fubdat andar 
Vel Padur multo refonant olore t 
Quamlìbet flentet animofut alnor y 
Aftraque jaElet . 

Candidar ergo volucret notar at 

Mantuam condent Tiberinur Ocnur , 

Nempe quem Parca docuit benigna 
Confcia mater . 


L’ Orfeo 


"4 

Uno Pastore annunzia ad O R F E o la 
morte di Euridice. 

Crudel novella ti rapporto, Orfeo, 

Che tua Ninfa belìiflima fe defunta. 

Ella fuggiva l’amante Arifteo: 

Ma quando fu fopra la riva giunta, 

Da un ferpente velenofo e reo. 

Ch’era fra l’erbe e’ fior, nel piò fu punta, 

E fu tanto potente e crudo il morfo, 

Che ad un tratto finì la vita e’1 corfo. 

Orfeo fi lamenta per la morte di Euridice, 

Punque piangiamo, o fconfolata lira, 

Che più non fi convien l’ufato canto: 

Piangiam , mentre che ’l ciel ne’ poli aggira , 

E Filomena ceda al noftro pianto. 

O cielo, o terra, o mare, o forte dira! 

Come potrò foflfrir mai dolor tanto? 

Euridice mia bella, o vita mia. 

Senza te non convien che in vita flia . 

Andar convienimi alle Tartaree porte; 

E provar fe là giù mercò s’ impetra. 

Forfè che fvolgerem la dura forte 
Con lacrimofi verfi , o dolce cetra.- 
Forfè che diverrà piatofa Morte; 

Che già cantando abbiam molfo una pietra. . 

La cervia, e’1 tigre infieme abbiamo accolti, 

E tirate le felve, e’ fiumi fvolti. 

Orfeo cantando giugne alP Inferno , 

Pietà pietà, del mifero amatore 

Pietà vi prenda, o Spiriti Infernali. 

Quaggiù m’ ha fcorto folamente Amore; 

Volato fon quaggiù con le fue ali. 

Pofa, Cerbero, pofa il tuo furore, 

i: Che 
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Che quando intenderai tutti i mie’ mali , 

Non Imamente tu piangerai meco. 

Ma qualunque fe quaggiù nel mondo ceco* 

Non bilogna per me* Furie, mugghiare. 

Non bifogna arricciar tanti ferpenti. 

Se voi fapelfi le mie doglie amare, 

Farelti compagnia a’ mie* lamenti * 

Lafciate quello miferel pafiare, 

Che ha il Ciel nimico e tutti gli elementi; 

Che vien per impetrar merci da Morte. 

Dunque gli aprite le ferrate porte* 

Plutone pieno di maraviglia dice così : 

Chi i collui che con si dolce nota 

Muove l’abilTo , e con l’ornata cetra? 

Io veggo ferma d’ Ilfion la rota ; 

Silìfo allìfo fopra la fua petra j 
E le Belide llar con 1’ urna vota ; 

Ni più 1’ acqua di Tantalo s’ arretra; 

E veggo Cerbcr con tre bocche intento, 

E le Furie acquietare il fuo lamento. 

M i n o s dice a Plutone: 

Collui vien contro le leggi de’ Fati i 

Che non mandan quaggiù carne non morta* 
Forfè, o Plutòn, che con latenti aguati 
Per torti il regno qualche inganno porta* 

Gli altri che Umilmente fono entrati , 

Come eollui , la irremeabil porta , 

Sempre ci fur con tua vergogna e danno» 

Sie cauto, o Pluron. qui cova inganno. 

Orfeo genafleffo a Plutone dice cosìi 

O Regnator di tutte quelle genti 
Che hanno perduta la fuperna luce ; 

Al qual difcende ci-ò che gli elementi,’ • - 

Ha Cib 
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Ciò che natura fotto il cìel produce; 

Udite la cagion de’ miei lamenti. 

Pietofo Amor di noftri palli ò duce. 

Non per Cerber legar fo quella via. 

Ma (blamente per la Donna mia. 

Una ferpe tra’ fior nafcofa e l’erba 
Mi tolfe la mia Donna, anz’ il mio core: 
Ond’ io meno la vita in pena acerba, 

Nò polTo piò refillere al dolore. 

Ma fé memoria alcuna in voi fi (erba 
Del voflro celebrato antico amore, 

Se la vecchia rapina a mente avete, 

Euridice mia bella mi rendete. 

Ogni cola nel fine a voi ritorna; 

Ogni vita mortai quaggiù ricade : 

Quanto cerchia la luna con Tue corna, 

Convien che arrivi alle voltre contrade. 

Chi più, chi men tra’ fuperi foggiorna, 

Ognun convien che cerchi quelle llrade . 

Quello ò de’ noftri palli diremo fegno : 

Poi tenete di noi più lungo regno. 

Così la Ninfa mia per voi fi ferba , 

Quando fua morte gli darà natura • 

Or la tenera vite e l’uva acerba 
Tagliata avete con la falce dura. 

Chi ò che mieta la fementa in erba, 

E non afpetti eh’ ella fia matura ? 

Dunque rendete a me la mia fperanza : 

Io non vel chieggio in don . quella ò predatila. 

Io ve ne priego per le torbide acque 
Della palude Stigia, e d’ Acheronte, 

Pel Caos, onde tutto ’l mondo nacque, 

E pel fonante ardor di Flegetonte , 

Pel pome che a te già , Regina , piacque , 

Quando lafciafti pria noftro orizzonte. 

E fe pur me la niega iniqua forte, 

Io 
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Io non vo’ fu tornar ; ma chieggio morte . 

Pr.oser.pina a Plutone dice così : 

Io non credetti , o dolce mio conforte , 

Che pietà mai venifle in quello regno . 

Or la veggio regnare in noftra corte, 

E io fento di lei tutto il cor pregno : 

Nfe folo i tormentati , ma la Morte 
Veggio che piange del fuo cafo indegno. 
Dunque tua dura legge a lui fi pieghi , 

Pel canto, per l’amor, pe’giuui prieghi. 

Plutone rifponde ad Orfeo, e dice cesi t 

Io te la rendo; ma con quelle leggi, 

Ch’ella ti fegua perla cieca via, 

E che tu mai la fua faccia non veggi 
Fin che tra’ vivi pervenuta fia. 

Dunque il tuo gran difir, Orfeo, correggi; 

Se non che tolta fubito ti fia. 

Io fon contento che a sì dolce plettro 
S’ inchini la potenzia del mio feettro . 

,, Orfeo ritorna , redenta Euridice, 
„ cantando certi verfi allegri , che fono di 
„ Ovidio *, accomodati al propofito. „ 


Ite triumphales circum mea tempora lauri. 

Vicimus : Eurydice reddita vita mihi eft . 

Htec eft precipuo vigoria digna triumpho . 

Huc ades , o cura parte triumphe mea . 

„ Euridice fi lamenta con Orfeo per eflergli 
„ tolta sforzatamele . „ 

Oimfc che’l troppo amore 
Ci ha disfatti ambe dua. 

. - • Ecco 

( * ) Amor. IH. i. Bleg. n. 
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Ecco eh’ io ti fon tolta a gran furore , 

Nè fono ormai più tua . 

Ben tendo a te le braccia; ma non vale. 

Che indrieto fon tirata. Orfeo mio, vale . 

Orfeo feguendo Euridice, dice così * 

Oimb, femmi tu tolta, 

Euridice mia bella? oh mio furore. 

Oh duro Fato, oh Ciel nimico, oh Morte? 

Oh troppo fventurato b il noftro amore ? 

Ma pure un’altra volta 

Convien ch’io torni alla Plutonia corte. 

Volendo Orfeo di nuovo ritornare a Plutone, 
una Furia fe gli oppone , e dice così : 

Più non venire avanti : anzi il pib ferma ; 

E di te fteffo ornai teco ti duole. 

Vane fon tue parole: 

Vano b il pianto, e ’l dolor, tua legge b ferma. 

Orfeo fi duole della fua forte. 

Qual farà mai sì miferabil canto, 

Che pareggi ’l dolor del mio gran danno ? 

O come potrò mai lacrimar tanto, 

Che fempre pianga il mio mortale affanno ? 
Starommi radio e fconfolato in pianto 
Per fin che i cieli in vita mi terranno. 

E poi che sì crudele b mia fortuna, 

Giammai non voglio amar più donna alcuna. 

* * * * 

Non fia chi mai di donna mi favelli. 

Poi che morta b colei di’ ebbe il mio core. 

Chi vuol commercio aver de’ mie’ fermoni , 

Di femminil’ amor non mi ragioni . 

Quanto b mifero l’uom che cangia voglia 
Per donna, o mai per lei s’allegra , o duole ? 

O quel 
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O qual per lei di libertà fi fpoglia, 

O crede a’ Tuo’ fembianti, o Tue parole! 

Che Tempre più leggier eh’ al vento foglia : 

E mille volte il dì vuole e difvuole . 

Segue chi fugge : a chi la vuol, s’afconde, 

E vanne e vien come alla riva l’ onde. 

«***«*«« 

Una Baccante indignata invita le compagne 
alla morte di Orfeq. 

Ecco quel che P amor noftro difprezza , 

O o forelle , o o diamogli morte . 

Tu fcaglia il tirfo ; e tu quel ramo fjpezza ; 

Tu piglia un fallò, o fuoco, e getta forte'* 

Tu corri, e quella pianta là fcavezza . 

O o facciam che pena il trillo porte. 

O o caviamgli il cor del petto fora . 

Mora lo federato , mora mora . 

Torna /«Baccante con la tefta dì Orfeo, 
e dice così: 

O o morto lo federato! 

Euofe Bacco, io ti ringrazio. 

Per tutto il bofeo l’abbiamo (tracciato. 

Tal ch’ogni llerpo del fuo fangue fazio. 
L’abbiamo a membro a membro lacerato 
In mqlti pezzi con crudele llrazio. 

Or vada , e biafmi la teda legittima . 

Evofe Bacco , accetta quella vittima . 

Sacrifizio delle Baccanti in onore dì B A c co. 

Ognun fegua, Bacco, te; 

Bacco Bacco, evofe. 

Chi vuol bever, chi vuol bevere, 

Vegna a bever, vegna qui. 

Voi imbottate come pevere. 


Io 
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Io vo’ bever ancor mi . 

Gli i del vino ancor per te. 

Lafcia bever prima a me. 

Ognun fegua, Bacco ,fte. 

Io ho voto già il mio corno. 

Dammi un pò il bottaccio in qua. 

Quello monte gira intorno ; 

E ’l cervello a fpaflo va . 

Ognun corra in qua e in là, 

Come vede fare a me . 

Ognun fegua , Bacco , te . 

I* mi moro già di fonno. 

Son’io ebria , o sì, o nò? 

Star piò ritti i pii non ponno. 

Voi fiet’ebrj, ch’io lo lo. 

Ognun facci com’ io fo . 

Ognun lucci come me. 

Ognun fegua, Bacco, te. 

Ognun gridi, Bacco Bacco, 

E pur cacci del vin giò. 

Poi con Tuoni farem fiacco. 

Bevi tu , e tu , e tu . 

I’ non polTo ballar piò . 

Ognun gridi Evoi, 

Ognun legua, Bacco, te. .... 

Bacco Bacco, evoi. •. 


IL FINE. 
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